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PARTE SECONDA. 

P~dova è troppo vicina a Venezia~ perchè 
uon m'accorgessi abbastanza d'avermi quinci 
staccato; pure in una maggior libertà di ri· 
tiro potei ac;ce!erare la composizione de' miei 
inreres~ , e meditare sull' avvenire , Ouivi fu , 
che di tanto mi amò Dio da, farmidetermi­
nare di volgere ver Brunsvvik i miei primi 
passi , supplicando per lettera un rispettabile , 
e correse amico, e Signore dell' efficace scor· 
ta di sue commenda ti~e presso quel Serenissi­
mo Duc4 FER!21N A NDO, al sommo splendor 
de' cui frcgj io remerei anzi di recar ombra 
colle mie lodi. Prima ·però di sciogliere dai 

1 
nativi contorni volea rivedere ancora una vol­
ta la riforma ta Ceneda pregiato albergo d'an­
tichi amit;i , e mio usato refrigerio di pace: 
nè dopo q:uesto altra cosa non rallentava le 
mie mosse , solchè il desiderio d' intendere 
qual definizione i mie-i crucifiggenti pensassero 
alfia di dare all' affar della Residenza , Oppov"' 
~unamente ne venni pago ; iinperocchè il dì 

a :z. me-
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medesimo , che da Padova a Ceneda mi tra­
dussi , un mio servo mi coglie a mezzo il 
viaggio con pressanti lectere da Venezia an­
nunzianti gran novità , felici cangiamenti, de­
lizie • Leggansi i m mediate questi portenti . Uno 
di questi fogli in gran serietà narra , " che 
, un Segr. mio molto amico ( C' certo della. 
, di lui costante beni voi enza non sarò mai 
, per iscordarmi ) inrese l'oracolo del tutelar 
, P11tron esprimersi intorno a me , che fi· 
, m~lmente bastava, e ch'era tempo di m11n­
, dJJrmi 11ll1J mila Residenza. , 11 secondo 
con sensi di sincerità più matura contiene in­
ter c&tera queste parole : Il tempo s'è cam­
biato, nè più pensano di fulminarti i tuoi po­
tenti nemici; i qut~li ~nzi pare, che vogliano 
p11cc, e che t'invitino a' trattati. Già il tuo 
cugino ti scrisse a lungo sul colloquio, che 
tenne il più gr4n Nume del Nostro Cielo col 
tollegtJ tuo Segr., e .sulle voci, ronde el tuo 
[11vore la città n'è ripien4 d" quel momento. 
Finalmente un terzo foglro pien d' amoroso or­
gasmo mi esorta , mi prega, mi scongiura di . 
't'olar tosto a Venezia, assicuràndomi, che 
non troverò più il P~~tron tanto nemico , es· 
sendosi egli cosl espresso : il Gr11~4rol fi~ ctt­
stigllto 11bbasttenza, ed è ortJ di d11rgli le sue 
Commissioni per Napoli. 
_. Q.uegli , che tutto sa , btln sa , eh' è senza 

limi~ 
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fimiti la mia gratitudine verso dj tutti trè 
voi, miei Cari, ai quali tutti tre , senza di· 
stinguer sesso, o ragion di sangae , mi lega 
Sincero e squisito affetto. Ma voi, che- pur 
5l mi amate , e tutti quelli ancora, che d'un 
medesimo parere con esso voi bramavano il' 
mio ritorr;o ; che a tutti non lascierò mai d' 
esser grato; qual era lo stimolo, che v' indu­
cev' a consigliarmene? certo non altro , che l' 
onor mio , il riacquisto della mia pace , il 
mio maggior bene. E vi dareste a credere , 
che men di voi tutto questo io bramassi ? che 
bramandolo, n'avessi cosi trascurata, non di- · 
rò una certezu, ma anche una probabile lu­
singa? Mi riputereste voi un forsennato , un 
fatuo, un nemico di me medesimo pari agli_ 
stessi nemici miei, che ad un puntiglio, a un 
capriccio, ad un' insana pervicacia sacrifìcaro 
avessi il piacer , il dovere , l' antico stabili­
mento , ed il nobile ministerio 1 Con qual og­
getto? con qual compenso? Il so, che gene-~ 
ralmente a Venezia han creduto ; anzi quell' 
infernat sentenza me ne fa carico ; che ogget­
to di maggior · fortuna abbiami stimolato a ri­
solvere: ma pwverò in altro momento quanto 
fu falso, e ridicolo un tal supposto. Ho dun- . 
que recredut~ mio malgrado ·ai vostr' inviti ; 
ci ho dunque resistito , perchè lo esigevano ­
da me quelle stesse mire, che voi induce-vano · 
ad invltarmì 1 perchè lo esigeva CjUell' intrin: 

a 3 se.ca 



)( VI )( 
seca conoscenza di cose , e eli persone, che 
voi non avevate allora tanto, quant'oggi ave­
te, ma che a me facea vedere sotto a sdru­
sciti veli l'insidia . Cambiato è il tempo? Non 
troverò pi?J sì r~emico il Patroh' Q.ual UOIUO, 

o qual angelo ha il merito -d'aver oprraro un 
tal prodigio ? L'orli o indurato svanì dà per se 
ad un istante ? oppure la proterva tirannide si 
dirà debellata dalla mia resistenza ai minaccio-· 
si consiglj, d~tll' inutile tentativo delle violen­
ze, dall' impo'ssibilità di far valere le usate 
frodi ? Dite; se il Ciel vi colmi de' suoi fa­
vori ; siete voi persuasi , che siffa:te cose po· 
tessera produrre siffatto cambiamento ? ovver 
meco piuttosto enyrerete in opinione ' che alle 
macchinate disposizioni ostanilo il mio novel­
lo contegno , si volesse per tal mezzo sedur­
mi · a ripigliare il dimesso per pei , ciii sa ? 
o deludermi sulle stesse lusinghe del partire, 
o dirigermi alla Residenza con quella pace , 
che maggiormènre accresciuti potevano lasciar­
mi i già considerati pericoli • 

Rimarcare , vi prego , il mele dell' espres­
sioni , c·he sì vl aveva sedotti. Sl pensava di 
darmi le Commissionì, perchè ? perch' ero ca­
stigato Abbastanz-a . La demenza, Ja miseri· 
cordia dell' Ecc. Sua mi giudicava abbasmoza 
punito , Grazie alla carità di V. E. Spero , ch' 
cH' avrà poi anche la bontà di dire per quali 
colpe. Vediamo, s'io so indovinarne • Pér: 

es e m-
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·· esempio : la mia elezione a Torino in vece d' 

un di Ici protetto ; e una : l'opera del mio 
dovere unita al genio per la parte dell'equi­
ti e della giustizia nell' ~ffar delle canne da 
fucile ; e due : 1' aver recrcduto a un divieto 
della di lei Venere; eccoae tre. Ben per ab 
tro m' accorgo, che V. E. non vorrà impu­
tarmi nessuna di queste per colpe : oh! ne 
son cerro . Ma gi;~.cch' è meco sì generoso , 
degnisi anche di grazia, tanto che risahiaria­
mo questo argomento, s~endere per un poco 
dall'erravo suo Cielo , e ·porsi meco in pari­
tà -r com'uomo ad uomo . .:...Tutta la gente '3. 

cerd di lei modi , c vestiti le' dice filosofo =' 
or --daoque metta fuori la sua filosofia , e con­
tratriamò all' umana. Basta , eh' ella apra boc-­
ca, perchè la maggio~paJ>.re-de':Yeneziani di­
cano: vero : anche avant · di · sapere cosa 
V. E. vuol dire; ma a me .., che non sono 
più tanto Veneziano, quanto fui, d io que- ' 
sto mom~tnto, nel quale m'è lecito di suppor­
lei non . altra cosa , che uomo, certo è- per-' 
messo liberamente di dire, c.he dì quelle sue 
espressioni castigato abbastanza , io non ne-­
voglio patti. Pure di t anti conti ,. s.ui quali la 
picciolezza mia, e la di lei grandezza vonno ,­
che sia m discozdi , desidererei , J che si accor-~ 
dassimo a!~mho Sopra 'di qu~sto . Al qu-al ef- · 
fetco son ,1;er proporre tale àlrerna~~va, d~ cui 
non poten~o aver luogo la parte p!U socù!1sfà-~ 

a 4 cen-
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•cente al , di lei umore, luogo ~ver possa nell' 
altra il vero vantaggio della sua Repubblica : 
come possibile , che non si accetti la mia al­
ternativa~ Q.uando V. E. dic-hi.1rò esser d'a v~ 
viso, ch'io 1 fossi abbastanza puriito, ella dun­
que ammetteva in me dei delitti: qut non c' 
è che dire . Q_uesto suo dato, una . delle due, 
o era vero , o era falso, Ebbene: se 'H dato era 
vero , e che (o l tra i suddetti tre , ch'ella 
esclude ) eravi in me delitto ; abbia ohi m' 
odia il diletto di vedere piombar sul mio ea­
po i scagliati fulmini della Veneta crudeltà : 
vengo per Dio spontaneo a mi vi offrire' . Ma 
s: il da~o era falso , abbian gli oppressi il 
conforto di sentir trattato, qual merita, l'uo­
mo, che più d' ogn' altro in Repubblica abusa 
di autorità. Io molço offro, e poco ricerco : 
eppure non si aSfEtterà il mio proposto . Col:.. 
le idee, che lo escludono , risalga pur ella a 
quell'altezza, che s1'Ifii pregio , che da lei 
m'allontani: sussi_§ta pure sempiterno astro pre­
dominante, ch'io sol per evitarne i pe_ssimi in­
flussi abbandono per sempre il Cielo , ov' ella 
risplende·. 

_ (XLIII) Pochi giorni di tranquilla dimora 
in Ceneda valsero a por qualche ordine a' miei 
~ffari, e prender congedo da' miei amici· di Ve­
llezia con un gran fascio di lettere, che per 
11uova sfortuna dires~i !a maggior parte in un 
iOl [oglio .t:a!volte a chi ~a crcdqto bene di 

con-: 
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éonsegnarle, anzicch~ ognuna al suo nome, tut• 
t/! in si fatte mani, che alla fine fossero con· 
vertice in corpo di delitto le stesse prove del­
la più pura innocenza. Finalmente il di 14. Secr. 
anche da Ceneda mi distaccai; ed il 2 ~. alla 
punta del giorno oltrepassai li confini de' Ve· 
neti stati spinto, non da stimoli di macchiata 
coscienza, nè da timor di castighi, ma dall' 
odio di mille ingiurie sofferte, dal terrore d' 
ur.a futura tiranoide; e parimenti guidato, non 
da cieca passion di vendeHa, nè da illeciti , 
o fantastici oggetti, ma dalla ragione, dalla 
verità, ' dalla giustizia, e dall' onore. Per una 
non so qual modèstia, e per non essere obbb­
garo sl presto a raccontare i miei casi mina· 
scesi sotto a un nome di viaggio. Oh quanto 
me, ne trovai penti·ro dentro di Monaco ! Rac­
corciai tanto più un soggiorno di poche ore 
in quella pregev?le città solo in grazia dell' 
insopponabil r ibrezzo , ch'io sofferiva nell' oc­
culc_atmi ; nè Il} i sapevo dar pace nel por men­
te ad una ridicola usanza di moltissimi Vene­
ziani, che ho sempre abborr;ca , per la quale 
anche fuori della stagion delle maschere si fa 
ca-po di piacere il mentire esteriormente un 
carattere. In mille rutti diversi uniformi ve­
dreste a Venezia mille Uffiziali senza titolo, 
senza rango ,' e senza spada . Questa, s'io fossi 
dd Consiglio di Dieci, sarebbe una delle in­
decenze , che proiberei 1 non tante futili t~ , la-

pro l! 
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proib.izio~ delle quali,_ in luogo d'ispirare l" 
ammaaz1one, e la riverenza~, c:ccit'l.no acl un 
tempo medesimo e alla rabbia, e alle risa. 

(XLIV) Conformandotni però all'altrui sa­
vio parere, non ricusai di ritenere l' insolitO> 
nome anche giunto in Brunsvvi·eh", e r.rovate i vi 

·le preziose commendatizi e, che mi scortarono 
a' piedi di Sua .Altczu Seren. il Principe FER­
DINANDO, per varie settimane:: a ·pochi più , 
che a lui noto, .vissi in un modesto ri·tiro: in 
mezzo al quale ebbi a identificar meco due pre­
ziosissime idee, che fin· allora non conoscevo, 
se non astratte; cioè una· rotai pace dello spi-· 
rito , riguardando dentro me st·esso , ed una 
rora! perfezione d: anima, alzando il1 guardo 
v.erso quell'eminente Signore. Essegdo ·scorsi 
presso a dt:!e mesi senza mai udir nuova di me 
medesimo, io mi credca, che se ne fosse per 
lo men. peggio spenta la memoria: ma , come 
indicai da principio, dopo la metà di Novem-· 
bre nel giro di pochi giorni mi -veggo due 
vo.ltc .sulle gazzette, e mi pervengono lettere 
di qualche amico. Non mi fossi mai visto 
sulle gazzette, e, stò per dire , non avessi 
mai ricevute le p-rime lettere di qualche ami­
co: la calma di "spìrito più non si mantenne 
in suo totale • Dirò pbi delle lettere: ma pri­
ma ecco gli articoli della gazzetta di 'Ambur. 
go comunemente conosciuta per il Corrispon­
d~nte imp14rzia!e • Li riporto agche nel loro 

ori· 
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originale Tedesco, a c ciò da qualche bello spi~i~ 
to dell' Adiia non si credesse, che ci a v essi 

'posto del roio nella traduzione • Gazz . R. 1 S 2. 

in data 14 Novembre 1777. 
Venedig den 2 8 Oilober. Venezia li :z. 8. Otrobre.' 

Ecrr Grattarol Se- Il Sig. Gratarol Se~ 
·eret111ir des Senaes, 6Ìn grec. del Senato , uo~ 
Mann von besonderen mo di singolar ta!eu­
Talentm, der be-reits ~o , che già fu Resi~ 
als Residi1Jlt an dem dente prima alla Cor• 
Ho{e zu Turin, und in te di Torino, e secon­
der Folge an dem Ho-· dariamente a quella di 
fe z.r~ Neap~!is ernannt Napoli , sì è fuggito 
vvorden vvar , hat dì qua, a vendo lascia. 
si eh mit der F ltuht da· ta una lettera per il 
von gemacht, z.ugleich Senato , nella quale 

' 11her tin Schreiben an prega, che gli venga 
dm Smat hinùrlassen, perdon;;ta la sua fuga 
in vvelchcm er bittét.,. clandestina , pienamen­
seine Entvvcichteng ihm te a~ando, che re-~ 
z.u vergeben , unter den sterà sempre un buon, 
t-heuersten Versicherun· Patriota , ma che le 
gen , dass er jcderz.eit sfortunate sue circo­
ein guter Patriot blei- St;iTIZe l' hanno forzato_ 
ben vverde , und dass a procurarsi una m:i­
seine tmgliicllligen Vm- glior fortuna sotto al-; 
stiinde ihn gez.v'Uungen tro çielo • . 
hiitten , ein besseres 
Gluck un.ter einem "n~ 
d6rn Himmels strirh :tu 

mchen • Sup- • 
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.Supplemento alla Gazz. n. I 8.9 in data 2.6 No-,.,' 

.Aus einem Schriben 
IIU! J?enedig 'VOm 8 No'V, 

Da una 1 ettera di Ve­
. nezia gli l! di Nav. 

Die unangenehme La spiacevole novità 
Nachricht 'VOn dem del Sig. Gratarol è pur 
Herrn Gratarol ist lei- troppo vera. (si veda 
der! nur z.u 'U'tl!lhr , il ntlm, IS z di questa 
( M;n sehe clas T 8 :!.ste gazz.etta ) , Egli nello 
Stuck dieser Zeitung ) • scaduto Settembre si è 
Jm vcrgangenen Septem- distaccato dalla sua pa­
ber hat er sich aus sei tria , lasciando molte 
nem Vaterland entfemt, lottere a suoi amici , 
Hnd vie le Briefe an sei- nelle quali dà loro un 
ne Pretlnde hinterlassen, eterno addio, e in mez­
in '&'tlelchen er ihnen in zo a qualche sfogo 
der VVarme seines sehr molro rag j.onevole con­
gegrù'ndeten Um'tlillens tro le yére caus_e del. 
auf die vvahren Ursa- la sua risoluzione non 
chen seines Entschlusses, lascia sperare di aver 
ein e'&viges Lebe-u'Vohl nuove di lui, se non 
sAgt, un d keine Rojfnung dopo mal ti mesi • Pa­
z.ur Erhalttmg einiger re impossibile, che un 
Briefe von ihm giebr , uomo tanto stimato per 
~tls nach Veifliemmg la sua abilità sia staro 
v;eler Momtte. Es se h e- costretto a riso! vere un 
in t tmmog lich z.r1 sryn, tale distacco: ma cre­
dass ein vvegen seine,. do , che in tutta que­
GeschlickÌÌèhkeiten so se- sta città non vi sia 
hr geehrter un d gmhiit. neppur uno, che non 

z.ttr sap-
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~l'f!r M11nngezvvungen sappia quanta i"osolen­
vvorden , sith :z:.u einer za egli abbia sofferta 
solchen Entfr.rnung :z:u da alcune triste perso· 
entschliessen ; 11ber ich ne, e quanta ingiusti• 
gl11ube, in unserer gan. zia da alcuni, che. san­
:z:cn St11dt b11findet sith no ·•abusare dell' au­
keiner, der: nich v ·vis- torità annessa ai primi 
se, vvelche Urrverschiim. posti della Repubblica. 
theiten er von einigen Io posso dirvi , che 
boshaften Personen, und quasi tutto questo pae­
vvelche Ungerech1igkeit se esclama contro quel. 
er vm 11ndern, vvelche li, che hanno formate 
dPJs mit den ersten le cause .dell' allontana­
Chargcn der Republik mento del Sig. Grata­
verblmdene Ansehcn :z:u rol , e riconosce in lui 
missbrauchen. 'Vviuen , un uomo, che ha vo­
ertrllgen h11be • le h kann Iuta sacrificare al pro­
ihnen s,agm , dAss fast prio onore la sua for­
ai/es in diesem_ Lande cuna , ec. 
gegen diejenigen die 
Stimme empor l'cbl , 
'll'rJI l che lT rsache Z~& der 
Entfernung des Herrn 
GriH aro l gegeben h11ben, 
Hnd in i hm einem Mtmn 
erkennt, der allé seine 
Gtiicksgiiter seiner ei­
genen Ehre aufopfern 
·'Vvoltm , t$f· 
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Avrei desiderato, che per nessun modo i 

gazzettieri non avesse~o v.olu.co ~eschit~.rsi .nel 
-mio affare: ma perche. m t nusc1ssero Indtffe. 
renti le relazioni loro, bisognava, che non si 
fossero distaccate un sol punto dal vero . La 
seconda di esse , che la gazzetta annunzia, co· 
me pura copia d' nna lettera di Venezia, è 
più casrigata della prima nell'espressioni, ed 
è molto -più veritiera nelle circostanze: cerro 
essa dà a vedere d'essere stata scritta da ma· 
no amica, e bene istruita. Ma nella prima ; 
oibò quell'esagerazione- di talemo besonderen • 
Non sono affatto uno sciocco ; ma i miei ta­
lenti non meritano un elogio di rarità . I ter­
mini pdi di fuga clandestina, e di sfortunate 
eircostanze senza spiegare qual sorta ai sfor-
une, e quai motivi ( neppur di fuga , ma di 

allon:anamento, Ill' hanno sconcertato pon po­
co , riflettendo) che chi pima d'allora non sa­
peva , ch' io esistessi , n d leggere quell' ani­
colo dovea raffigurarmi 11C:lla sua fantasia o un 
colpevole , che fuggisse , oppur uno, che mu~ 
tasse Cielo per non aver rli che vivere . "In 
oltre non c'è cosa n è più falsa, n è più ridi­
cola della lettera , che quelià gazzetta fa cr• 
d ere, ~-h' io abbia lasciata per il Se naro. Fra 
le tante offaggini in una , le quali mi addos­
sa ·questa avella, essa mi fa giudicar colpa 
la mia risoluzione ; me la fa abbracciare 1 sup-

pòllen- , 
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l'onenqola tale ; me ne fa climandar perdono 
avanti d' intraprenderla: _e poi, talento b~son­

' deren . La. data è qi Venezia: chi mai è sta­
t o, quel besonderen animale, ch'ebbe tant' abi· 
Iit:ì d' infilzar venti bubbole in men di sei ri-­
ghe, narrandQ cosa avvc:nuta nel suo propri9 
paese 1 Eppure anche siffatti relatori hanno lS\ · 
f acoltà di spandere impunemente le lor frottole 
per tutto il Mondo, ·u n gazzettiere copia dall' 
altro , e la medesima cosa va stampata in 
venti fogli ; cosicchè io lessi lo stesso artico­
lo in Jì10lt' altre gazzette, ed anche in qudla 
di Firenze, Andateci poi ~ credere a certuni , 
quando pa1:lano d'affari di Gabinetti. 

Moltissimi riflessi mi resero sommamente 
;piacenti le gaz~ette; J:Ua una sola ca\tSa val­
se a farmi maggiormente spiacere le lettere 
di Venezia. Finch' e$se mi raccontarono " clu: 
'- nu va del lJ! io distacco avea fatto, c • 
, me far dovea, gr-an romor nel paese; che 
, Ii Sav] aspettavano il terminar della villeg-

" giatura per deliberare sull'avvenuto ; che gl' 
, Inquisitori . di Stato aveano fatte - raccorre 

,, tutte le carte del mio scrittojo; che sape­
.. , vano dov' io mi trovassi, e di più suppone­
J> vano di sap~ dove io volessi andare , l: 

, cosa pensassi di fare , non ci trovai cosa , 
che m')nquietasse • Ma <pi3ndo lessi , perch~ 
le Vostre lmere_ ~ çhe d14 Cen~da 11/W&tf .ma» . 

dR~« 



)( XVI )( 
dattJ a Venezia sotto plico di vostro cuginb; 
sono tutte passate in mano degl' inquisitori di 
Stato , mi sord un poffare di quei ·vestiti el a 
festa • Mi colpì soprattutto la ricordanza , .chè 
in una -di quelle lettere c' erano due fogli bian­
-chi di mia man sotto · scritti , e talmente mi 
spavenrò la distrazione' di sì pericoloso depo­
sito, che per molte ore sembravo risoluto di 
voler pubblicar sul momento avvisi , contrad­
dizioni , protesti contro qualunque immaginabi­
le abuso ne potesse venir fatto, Jiostomi indi 
a riscontrare nelle mie noterelle quante e qua­
li fossero le lettere depredate , le riconobbi 
in numero di dicianove, undici delle quali con­
cernenti a miei particolari intere§si, l' altre di · 
amicizia o molto risrettosa , o molto confi­
denziale. Siccbme le avevo scritte , acciò le 
leggessero quelli , ai quali erano indirizzate ·, 
e non gl 'J11quisitori dì Stato ; così mi rincrea 
sceva , che fossero state lette da questi , e 
non da quelli : ma imaginandomi ~el tempo· 
stesso, che alla lettura di qualche rasso loro 
E. E. non si saranno divertiti gran · fatto, ci 
t rovavo a dir vero qualche compenso • Solo 
ristar non poteva dal cercar colla mente co­
me mai fosse giunto ne' Supremi artiglj tuttli> 
quel fascio. Noi . seppi , che dopo varie setti­
mane, ma il saperlo mi fu ,molto più grAve 
cl;l.e l' ignorarlo. 

(XLV.)' 
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(XL v:) Quel sistema della più riservata 

moderazione, che abbracciai nel sortire dai 
Veneri Stati, celando persi n il mio nome , e 
vivendo quasi da Anacoreta i.n mezzo ad un'ag­
gradevolissima capitale, lo riputai convenien­
te a quei primi giorni , come quello, che mi 
1asciava in arbitrio . di assutnerne qualuns.ue 
altro ne ricere'àssero poi le conseguenze della 
lnia novità . Le. gazzette, e le lettere furono 
le prime conseg1,1enze a me note; dunque do­
'Veano anche dar norma alle prime alterazioni 
del mio contegno. Se avessi non akto guar­
dato , se non ciò ch' . è utile , e piace , m' 
avrei sin d' allora senz' altro deciso di ren­
der pubblica ia storia mia , secondandone· il 
desiderio , che nacque colla stessa riso!uzion 
di partire . La serie 1pfelice delle cose facea 
ragionevole la comparsa della mia Narrazione 
sin dapprincipio; ma il ttnore delle gazzet­
te , e 'l destino delle mie · lettere la rendea 
necessaria • Senza ostentare con vana pompa 
le ragioni , che mi tennero a decidermi sl re­
stio, già le accennai ne' primi versi . Qualche 
passo però mi son creduto eli dover fare in 
riguardo alla lettera, ed ai fogli bianchi. Con 
quell' impavida libertà di favella • che deriva 
da una pura . coscienza , ed ostinato a non 
voler credere • che in Venezia per me fosse 
Gpenro qualunque raggio di giustizia, e d' u-

P4rt-e 11. ,B ma~ 



l 

)( XVIII J( 
tnan~d , nel giorno 2.J di Novembre sctfg~~ 
al Signor Segr. Zon la seguente lettera 

Stimatisszmo mio stgnure. 

;, Scrivo al Sig: Segr. del Tribuna! Supremo ; 
e però depongo per pochi mome'nti il ca­
r~ttere di particoJat servo ed arnica del Sig; 
Giovanni Zou j di cui ravvisandu abbastan­
za e gl' interni sentimenti dell' aùrmo , e 
gli esterni doteri dell' uffizio , mi riesce 
men grave la di lui innevirahilé. necessità _ 
d'i sottottlettere a!Ià riaidezta di questi la 

< b 
s6avità dei primi. , 

J> L' oggetto, per cui mi fo lecito i . scrive­
te, noir è né per giustificau::---uil distacoo 
troppo ben difeso dalle proprie suè òuse;; 
n~..per trattenere fulmini già preveduti, ed 
a: codesto momento forsè scagliati , nè· per 
far pompa ~i- soverchio ardire :' scrivo sol_; 
tanto, perchè si sappia, che l; orio re , ii 
quale fu eterna guida ·ai! è· mie azioni, 
per c·ambiamento di Cielo in 
b!a· di fG>ria. In conseguenza 

'farriente mi c;lfchiaro, chè se l' insistc·nza dj 
alcuni ~ Potenti .nei promovere· con mtq:ua 
pfotezion~ di fetenti canaglie· moltiplicate 
ingiustizie ad un suddito e ministro miq 

~t pari mi strascinò ai graye passo di ab­
ba .. 
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l~ banclonarè e ministero , e patria , nen pct 

questo è mai possibile, ch' ~o. 'pensi d' a­
Yere stèssamente abbandonati quei doveri ,_ 
li qtiali arico non espressi nelle leggi , 
the l:]laterialm.en..te pr candannano il mio . 

' tlistacco, sono però indelebilmente scolpiti 
_ nell' anime onorate,· Dunque di tanti pub­

blici documenti , che avrei potuti recar me­
co , non ho presso di me alci.m pubblice 
scritto , anzi nèmmeno una so!a delle tan~· 
minute de' miei decreti . Ounqu·e_, se avrò 
la fortuna di dedicare· lo scarso mio inge­
gno al servigio di nuòv'o Pri'ndpe , come 
in tll.~ta éosci'enza potr:<1 fare, non sarà mai 
vero ,; che de' segreti della Repubblica io 
mai abusi ·in suo d'anrto . cc· 

,, Son certo , cli.t el[a non pòtr~ sospettarmi 
A riè cosÌ t~isto d'a lfientire, n è cosl sciocco 

da credere con tal protesta d'l blandire ~on 
temuti castighi. Dico non temuti , perchè 
nel mio caso alfro non pòtrei temere, fuor­
chè per yiolenta suggestione de' miei nemi­
ci occulte insidie al viver mio: ma,. oltre­
ch' esse per tutto non sono· égualmentc 'fa­
cili da esercitarsi 1 e poi anche da aggiun­
gere ; ch' io sdmo Ja vita quanto si deve 
stimarla , non già q'Uarito s1 può ; cosicchè 
l' irn:aglnarmi anche la' cosa tra le proh:t­
bili mf reca nieno pensiero di quello che 

, una mosca nell' altra stanza. , Ma queste~ 

~r 
B 2. so-

/ 
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,; sono inezie : d' un' altra cosa de-hbb ' ragìo­

naJle un momento . " 
, So, che molta p:ute delle mie lettere la­

sçiate per Vene.zia ai tempo d'ella mia par­
tenza SGno pervenute in sue mani. Di qud­
le d' uflizìositJ, {) d' amicizia non parlo ; 
tha quelle , che trattano de' miei privati 
affari debbono per onore interessarmi • Se 
attualmente !andasse il sacro Tribunale quel 
nemico rle~li uomini, del Tribunale stesso, 
e della Repubblica, il quale alli I 3 di Gen­
najo decorso con malvagità di lui degna 
rigettÒ le mie istanze, mi darei a credere, 
che quelle lettere inconcludenti allo Stato 
fQssero estinte a solo fine, che la manca n, 
za di necessarj lumi involgesse i miei af­
fari in una oscurità pregiudiziale al mio O·· 

n me . Ma chiunque -sieno ora li 3. rispettabili 
s-oggetti , non possd immaginarmi , ch' ah~ 
biano rifiutato il corso a quelle istruzioni , 
o disposizioni , la remora delle quali po­
trebbe riuscir lesiva all' innocente interesse 
d' ·altri; nè debbo temere, che fogli bian­
chi da me diretti alla fede d' integerrimi 
amici corrano imaginabil pericolo di abuso. 
Questi sono artieoli , sui quali ; tuttochò 
d isposto ai r\rned j , se n t o , il confesso , 
qua/c~~ c~riosJt~: e _poi:h~ mi _vien detto~ 
che gu 5.1 sappiano 1 m1e1 passi , preghero 

, H Cielo ( per non parere troppo ardito a 
p re-
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11 pregat Ìei ) di farmene giungere per quai­
èhe modo un qualche avviso .. Chi sa , 
ch' egli non m' arrivi col frastuono delle 
i>comllniche della Consulta assai 'più, che 
del Senato? Vengano anche le scomuni~he :, 
ho imparato dagli stessi Padri della Patria 
a non curarle ingiuste . Esse coroneranno i 
recenti amari premj d' un applaudito ser­
vigio di venti t rè anni, e onoreranno la ser• 
vitù di più secòli prestata da' miei M1lg­
gior.i' con sacri.ficj di fortune da me mede~ 
simo risentiti tuttora. La civ i! · condizione__, 
il grado ministeriale, le sostenute fatiche , 
l' incorrono onore sano vittime veramente 
degne da immolarsi all' invidia, :!l là per­
secuzione 1 al succidume dell' infamia tèa" 
tr:ale, alr infernale ipocrisìa d' un menti­
tore satirico, agli allori d' una prostitùta 
Patrizia domatrice d' un semi-Dittatore in~· 
signe pèr talenti , per ricchezza, per passio-

'' ni, per tirannide, ,, 
, Scusi V. S. una man0 lacerata, a cui 1 scri­

vendo, S~>app0 questo lampo di giusi:Tssimo 
sfogo , cd _ hò l' onore di p!0tesc~rmi ~;on 

, tutto il rispcttcil-. ,, 

su~ Umii. De'fl()t. ser·v11 
PurRo ANn>N'ro 'GRATAROL. 

B · ~ 
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Giacchè gli scrivevo, gli ho lasciate entrate 

11 princ1p10 quelle dichiarazioni, perchè mi ven­
nero su"!Ia penna, e perchè tali in realtà era­
no i miei sentimenti . Per altro , se ci riflet­
tevo un poco, a.vrei,. risparmiate quelle· righe , 
çome .. affatto soverçhic; e se la rifìessioùe du­
rava poi maggior tempo, io credo , che no a 
avrei scritta neppur una parola, non che una 
let~era. Ma alquanti particplari interessi, e so­
pra tutto que'fogli. biançhi rn'invo.gUarono som­
mamente d' intenderne un : destino . Al qual 
oggetto , suppc:nendo non indegao di qualche 
genere di .risposta almeno q:uesi:o p.rgomento ', 
ho inserita pç)la stessa lettera un' altra per 
).In mio c~gino , nella quale frall' altre cose 
gli additai un mip addrizzo, e per tal modo 
l-o stesso Segr. venne indirettamente ad esse~ 
re istruito come potea render paghe le mie 
ncerche. . . -

Quanto _pi~ conseguente fu. egli :l'altro pen­
sieJ:o di J;ompcl:e le inutili ):iserve , ed annun, 
Gi.armi. a tutta Bruaswich per quello-, ch' io 
sono! Gi acchè le gazzette han fa,tto sapere a 
tutto il ~ppdo, çh' io yoltai le spalle a Ve­
nezia; gihcchè da Venezi11 mi scrivevano , cl( 
ivi si sa , dov' io sono; a qual oggetto af­
fettare di rimaner celato ip sola apparenza ? 

Ac~olsi tantosto l'e pregçyolissime offerte, che 
~ l generoso mio Duca ave:.mi _ già fatte sin 
~a· primi momenti del mio arrivo , ed ehbi 

l' ono-
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l' ono,re -d· essere presentato a tutta la Sere~ 
nissiina Corte . A non burlarsi, per un Ve-ne­
ziano .avezzo a /viverr. tra una moltirudine •di 
Princi,Pi ,Arisrocrarici , dei quali una parte, 
non dico quanta, cerca di far valere il suo 
scrupolo c;li soyranità per d9dicr libbre di ti­
'rann.ia ~ egli è uno ~pettacolo da sorprendere::., 
-rroyando~i per qualçhe tempo alla Corte_ di 
;Bn,msyvich , il veedere tutta una Sovra-
·na famiglia _sommamente illust_re per se me­
desima , e strett.amente .annodata con molti 

·gran Re dell' EJu.opa, cercar ~di nascondere 1a 
-propria grandez.~a sotto Il rnan.to delle virtù 
J>iÙ soavi, e render · çostllme una pre Fusione di 
-favor~ principalmente v~rso de'(orasri!!ri, mag-
- giormepte ve.rso degli sforrupati . Jn~igne ~ell' 
'_armi il· Sererfjsszmo REGN4NTE J1on men s 
' che gli esimj fratelli, 'ed i .fìglj, io suppone-
va, che .in certo modo traspirasse .anche nelle 
pacifiche azioni , e nella Corte il genio guer-

- riero gi~ eredi~ario da )llolti secoli pd flori­
di yirgul~i di iluesta pianta ecçclsa i ad ergé­
re le çui .cime fin q1;1asi al çielo non v' ~ chi 
ignori quanto abbiano cospirato ·le rinomate 
imprese c;ldl' inçHro 1Jtio Principe fERP,lNAN-

-])0, e j::ome tuttor vi cos~r.i il suc;lor de' ni~ 
poti .emuli peli' alta gloria, e ~nsieme disce­
poli d' un altro ',Òo ambi de' maggior ' maec 

- ~tri nella .scien:za· ,di ,Marte. Non saprei dire ; 
se il noto yalor_ nelle armate ·arrivi a pareggia ... 

B t r~c· 
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re l'affabilità de' Principi nella Corre, n~ se~ . 
cien~a militare sorpassi in loro , od a,gg~.tagli 

l.:l conoscenza de' .filosofil>i, e politici studj , e 
l' affetto pe1: le belle arti , So bene , che lo 
scelto gabinetto di storia naturale in Bmnsvvich, 
l'ampia biblioteca di Wolfembuttel, le famo~ 
se gallerie di Saltztall , le innumerabili stam· 
pe in Vechelde sono tanti monumenti del sG:ien­
tifico diletto di c;:hi ciò raccolse, e di ,hi con 
singolar cura tutto ciò wstodisce ed aumen­
ta . So , che ~ sublimi prcgj dell'ingegno di 
Sua Altezza Serenissima il Principe EREDI­
TARIO m'han fatto precisamente mal:aviglia­
re , -allorchè , onorandomi di non brevi collo­
quj, fra! l' altre l>Ose io trovava in lui il n~~ 
ziqi)ale di ciascuno di que' paesi , ch'egli tra­
SCI'JrSe viagg!ando; tanto felicemente ne possed~ 

_egli le . lingue; tanto intrinsecamente ne conosc' 
egli la forza, le leggi, i ~::ostumi. So ancora , 

_ch'è senza pari l'umanità , la gentilezza ·, la 
_ cortesla, le nobili e dolci attrattive, la sensi­
bilità , e . la fortezza , la magnanimità , e ~a 
cl~Ipe za , che allignai10 .rle' colti spiriti delle 
.Reali Principes~e, e dell'augusta V-estale: e che 

_ p~rfin ti ella tenera famiglia honrà , ing~gno , 
_bellezza. ben saggiamente han prodigato !or · 
_ doni . O Cigni .f.sperj , ch_e per nozze or sa. 
~ ere, or profane, o per dignirà spesso mal ap-
plicate , o per somiglianti importunità sov.en­

.~ te siete 'ostretti d' andar so~n:md~tuol.i d' ergi 

/ 
da 
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kla buon mercato 1 maggiormente abJurat Vl 

farei una gran copia de' vostr' incensi, se v' in­
formassi delle rari'! prer_ogarive '· . che adornano 
a parte a parte ciaS(;lln indÌYÌduo di ernesta 
Principesca famigÌia . E sebbene le varie com"'" 
binazioni nçm vollero , c;he d! tutti io potessi 
ammirar dappresso le:: chiare doti ; pur vi so 
dire' che tutti gareggiano di virtù' tutti r un 
dell'altro son degni. Nè sarl.a da stupirsi se,' 
beata vita giornalmente vivendo in una si 

.beata Gorte, e 1n una città, don ,( in quantO" 
a me , mi resta ancora a sapere, se vi si tro­
vi un tris~· UOJDO ) ben acGolro, compatito , e 
onorato dai Principi , dalla Nobiltà , e da 
ogni gepere di pe,rsone ) rapito in continue 
convusazioni, in laute mense , :In allegre cac­
cie, in giuochi , in :(es~e, in balli, non sarla 1 

dico, da stupirsi , se mi fossi dimenticata non 
solo la lettera scritta al Sig. Zon , ma am:ora~ 
le passate vicende , e gli oggetti proposti • 
Non dirò, che mi fossi ciò dimc:nticato nè in 
rutto, nè in parte: la sola onda di Srige , di­
cono i poeti , avrebbe quesFa po~sanza : dirò 
bc.-nsl , che giorni più tranquilli , più dolci. di 
quelli, che ho vissuti · in Brunsvvich, non vissi 
mai n è prima, n è. dopo . Pur bisognava tron­
carli, bisognava segai re il divisato destino, e 
contentarsi d' aver prorogata fino a guanromesi 
una dimora immaginata di venti giorni . 

Perch~ qul ~no!} ha fìue la mia :Narra;;jone ~. 
_ . Per-

Il 
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!'crcpè la mente , ed il braccio han da farsi 
viol€nza a dipip.g~re lugJ.Ibri · avvenimenti , e 
tragiche scent; ? ;Meglio s;u~bbe , che in vece 
della 1t1ia alt~a penna amica di me scrivendo 

·or n:1n-,as~.e, .che so n !n orto , di quello che , 
pe~ch' io vivo , essere stata spinta la barbarie 
ai di l~ P:' ogni umana cred~n:z;a , e dovere io 
$~esso narrar r ignpminia non mia) lpa d'una 
città , ~he mi fu p;m:ia , d'una R.epub)-Jfica , 
çhe- mi fJ.t Sonana. Ma abbiasi pur ella, giac­
éhè lp vogliono t $Upi tirànni , quell' ignomi­
-nia 1 ch'~ tanto sua , quant'essi vorrebbero , 
~he di mç fossç. 'fra il sasso, e 'l bersaglio c'~ 
questa volta un imprc;vedutaresistenza, la qua­
lè rib;med il primo sino a ferire la stessa 
,man , che getto!lo : questa volta l'acque con~ 
~amill-ate si vedran ritornare a bruttar la lor 
fontç ; ~i vedra l;1 fi'lmma voltarsi contra il 
offio, che l' accç:ad!! . TJn pllro ono~ 'V-ilipes9 

·sa operare di s;:osl fatti. portenti • . 
- \X,!:-VI. ) Jo già non çlubitava , che per tal 
m1a par~enza f~t!II].ini non s' av(:~sero a sca­
gliarJ11i dietro aHe spali~ come gHt ne scnss1 
al Segr. çle~ Tri~urtale . Essa diventava una 

· necessi~:l , perocç:hè i l silenzio sareHbe s~<Ho una 
confessioqe , çh' Ìç> avevo ç~nto ragipni di al­
lontanarmi , e parl~ndo r.ol linguagg,io della 
corruzione , no11-- !'!r~ !lecoro P.el çJoverno H 
confessar per niun modo d' avere mal operat<,> 
-verso l'innocente suddito , e 1' onorato mini-

stro . 
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-Gtro , Beata la R~pubblica di Venezia , se ;r!t' 
epposto non fosse cpstretta alcune rot~e di 
confessar coL sitem;io d' av. CfC il wrtò ) ;mch.ç 
avendo 1:agl0ne l Per p nto il mio\!isç;1ccp vin~ 
dice <1- un tç:!npo dçi priyat~ olm.ggj , e dd 
p ubblid torti, irritando la schernita tirannide 1 

e fq.cendo ri~altar piucché mai le pubbliche; 
jngiustizie , era da vedersi, che dovea rep.der" 
mi lo scopo dei ri~entit1,1enri. Volendo for?,ar • 
. mi il entrar nd!' anima di giudici o app11~sio~ 
nati, 0 subornati, o in altro modo disertanti 
dalla giustizia; ed, ammeçtendo , che q!Jahm­
que deliberazione . intOJ;J;lo a me parçirebb~, co" 
i:ne da ç~ntro , d,al ~icçl,lzioso potere della 
Ce~:sulttf e~senz,ial motivo di mio :~, llontana­
men tg , !TIÌ p area di far!a Cla N erpne a pro­
nunziar~ conttq all' aziOfl ~11 i ;t. una condanna 
pres~o ;1 poco di ques~o tenore , Soppressione; 
de' pubplici stipendj: ritiro delle pensioni vita­
lizie (Come!. un :Prinçipe ritira quel , eh,' è suo 
dono 1 Zi tto , petulante , i1on interr0mpc;re il 
tuo o-iuclice) : priyaz,ione di pubblici impieghi-: 
.f.ì!lal~l!nte bançlo t(!mporaneo coll' alt~rnaçiva 
d' una remporai1ea · relegazione in qqalchç f0r- t 

·tezza, 0 castello , çosa d i pr;:ggio far si po­
.teva ad uno, che della mal pretesa mia colpa. 
fosse reo yeramep.te ? Q,na c' ç l'- affl ittivo , e 
è' t! anche- il pecuniario . 1;-asçiamo stan; gli 
<>tto zeçchiQi "al mese di emolun:Ienti , che ces. 
ur doveano 7 perchè cessava l' opera ondi:.. 

meni) 
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meno per un tal modo ib sarei venutd a so(~ 
f:rire un'annua amen da vitalizia, restando pri ... 
vo de! vitalizio frutto d'un mio capitale di. 

.dieci o dotlici mfla riverenze l che mi costava 
1' investitura delle ' ottenute Provvigioni ,: giac ... 
chè non 11;1i degnerei , che si crtdesse , d1' io 
avessi mai nel Senatb n'eppur lette sei righe 
.con ~iglior garbo per guadagnarmi uua pen• 
sion.e di tre zecchini e mezzo . Grazie a Dio 
debiror io non era alla cassa publica, ed il 

.'vile risarcimento 1 che si pretendeva sulle mie 
-Commissioni di Torino , mi si voleva estor• 
-querè solo nel €aso , che fossi andato à l\T.1• 
·poli. Ora ii non andarci ; o!trechè cessar fa~ 
cea la Principesca pretesa , n'l' apriva anzi un' 
azione di credito , mentre il discapito sulle 
vane spese fatte per Napoli eccedea, non v' l1a 
du!?b_io , la somma ; d1' erasi stabilito di tle.. 
fraudarmi. In somma dall' in'V'ader in fùori un 
patrimonio da' miei Maggimi ; e d,a me stessò 
diminuito per servigio della Repubblica, qual 
pena pecuniaria poteamisi lnB.igere maggior 
dell'espressa : Quanto all' afB.ittiva , nell' im• 
maginada qual la descrissi, mi parea impossi4 
bile t che a Venezia ci potessero _ esser uomi­
ni , che contro me avessero mente, j e cuor di 
prdporla, altri proposta di approvarla, 

Questi erano i miei uziocinj , quando d~ 
.1'!ett'~vo alle conseguenz~ delia risoluzione pri­
.ma di abhr:~cciarla: e g:uande> poi in BrUlt. 

sn rich 
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swich leggevo ciò, che ' venivami scritto, noà 
aveva se non motiv'o o di confermarmi ne' 
miei giudizj, oppure di alleggerirli. :In data 
di Ottobre mi fn scrittto: · So pure, che l' af"' 
fa re non verrà preso in esame, se non dop,;; 
la villeggiatura, al qual tempo sar;:, riunì t t. 
i l pie n Collegio ·. In Decembre: e sic-come i~ 
l' interpellai ~ul bando, mi disse: non si può 
impedire ciò , che presentiste, per necessaritJ 
formalit;:, . Ancorà; inoltre le dic-o , &he in 
ora- dai più severi viene compMita ---- Ant.Ì 
( il Gover-no ) fece tacere degl' indiscreti con 
delle voci sparse, o fatte spargere, che d t tal 
soggetto ( cioè di me ) non è bene' abus.-rne 
con/~ off'endenti . Bnono : han fattq ta­

~re qnesti poveri indiscreti in tempo, che la 
maggior parte di lorb si saranno forzati ad 
aggravare la mia risoluzione con oggetto di 
farsene appunto un merito presso il Governo'l 
ovv@ro presso l' illustre coppia Patron~sca , 
ch' è all' incirca lo . stesso • C' è ancora un 
passo rimarcabile , in cui mi si scri'l'è : Ella 
ha, scritto al Zon: ~.;ern.mente avrebbe potuto 
ri sparmiarla , mentre già il Governo non 
pensa a porta.rle nism discapito . Queste, èd 
altre somiglianti lettere , ma sopratutto quel­
li , che le hanno scritte , m' aveano fatto cn~ 
trare in qua1che lusinga , che sebben troppo 
tardi, pure s' avesse cominciato ad aprire un 
po gli occhj sul mio conto, ed a richiamare; 

la 
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1il shandita giustizia • Sciocco ; ch' io sono~ 
nei presagi ' · ch' io feci intorno a' narrati 
miei casi; mi son qùasi sempre . ingannato. ~ 
quarant

1 
arini . di vita semp_,Pe in lino stesso 

paese non mi bastatòno i- ben conoscetlo ~ 
Pur t'tappo è vero : ed òr sòltabto 1h; aécor~­
go , che ad essere ùn buon modell-a di poliri~ 
c0 V~neiiano del giorno d' ogg1 mi inanéava 
di sapere cosa . sia l; estrema .lngìustizia' l' 

· Eècessiva émp1ed, 11 immensa barBarie. Tutti 
quelli j ché non 1

1 
han saputo sin ora; . sapran­

lo tosrochè 1eggan9 quésra mi,a; cile non fa­
vola ; nè i:orhanzo, nè poema, ma è l:iensl 
pura isroria, e verace! e quelli ; che èhiara 
né pòssedehno anche prima un' .Idea, para­
gon ne facciano, e decidano , se. spinger el­
le si possano a maggior gi:ado di enontiità, 

, . Non pajano esagerazioni l' espr<:!ssioni. mie; 
éhe cèrtamente nòl sono. Ìn fatto di trndeltà 
dì pochi Repubblicisd Veneri contra di me io 
stò per hatfate cose lipn. mai più uditeJ sor., 
pass:tnti ogn; imagirtazìone , inèredihiJ{ cose • 
A questo uomo , per queste colpe uii esi&lio 
perpetuo; una condaùna di morre non sa~an-
1iq ; se lièe dirsi , d1e poca patte d' un i.n­
fernalè coniplesso . Parlerem , parleremo deL 
~atbplesso di scelletagg1ni : l' ordìtle èsio-e j 

èhe àdesso io narri come sianmi perve!lùtJ' le 
prime not1zie degli. esecr.:mdi flàgelli 3 è cosa 
b.é '.sia s~cecl uto • 

(XLVÌÌ.) 
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/ (XL VII .) Sulla me d di Febrajo· éssenci.' {d 
prossim~ a diparrinni d.al soggioni& dolci ssi .. 
.>"1:10 di .Brunswich; eonfottatd aalle ci rate ler~ 
-tere degli amici , e bòn fuoì: di credenza di 
hcevere qùalche risposta: ù quanto .sèrissi al 
Sig. Zon; ecco quali rispost~ ; e qua i éorifor::; 
ti nìi pervennero per mezzo di quélle mede~ 
sime gazzette, che altre volte mostrarono agli 
occhi miei il mio hOme ; e 'l caso mio ge'~ 
neralniente dispersi per tu tu Eur?pii. G:tZ.zet~ 
ra nom. :z. 5 in data I 3 Febrajo i 77 8. : 

Venedig den .28 J.tnuai. 

'' Der SecreÌ:air des Senats Herr Graitatol ? 
weicher nach Ne~olis in Angelegenhei-rert 
cles Staats ges'chickt werderi sélllte ; haf 
wegen vefschiecléner ihm angethaner Kran .. 
k~ngen, wie bereits vdr einiget Zeit ge• 
meldet worden, das Gebiet imstrer Repu­
blik ' Ut1d zwar ohné ErlaubfllSS des Se-l nats; verla ~ ,--welches hier ein Capirai-

ree en ist . Sien process ist ihm schorì 
gemacht , und der Radi der Zehncr Bat ihn 
auf ewig aus dem Lande verbannr. Eine 
ansehnlièhe Belohnung ist delJijcnigen vers­
proèhèn ; der diesen sruéhtigerl Burger dér 
Rache· d es Staats ubetliefern wird; uttd sol­
Ite er so unglùcklich seyn 1 ertappt zli wer~ 
den, S<1 wird ihm der Kopf ~ewiss au~ 

~7 denl 
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, dem St. Marcus-Platze a);lgeschlagen. Er ist 

cin allgemein beliebter Herr und von Tie­
Jen Einsichten, den man als ein Opfer cles 
furchterlichen hier herrschenden Ostracismus 

, heda vc:rt , '· 

1;!1 luogo di mia tradùzione Italiana ripor­
terò il contenuto d' altra gazzetta Francese , 
che dipinge i sentimenti medesimi colle me­
desime parole. Gazz. o sia Giornale Politico 
di Due-l'onti: data u . Gennaro: foglio ll\lm. 
7: pag. num. 5 x. 

l?enise, tlu · 9 J an'Vier. 

, On se rappdle, que M. Grattaro! Sécrétaire 
du Sénar, désigné pour la Résidence de 

~· Naples, forcé par les désagrén1ens qn' on 
lui avoit fai t éprou'\"er, abandonna dernie­
rement l' Eta t V énitien sans en avoir ohte­
nu la perm.ission du .Sé.nat ; ce qui est dans 
certe République un crime capirai . On vi-

- ent de lui faire son procés par contumace; 
& . le Conseil de Dix 1'- a banni à perpé­
tuité. On promc:t une récompense considé­
rable à celui qui livrera ce citoyen fngitif à 
la vengeance de la République; & s' il a 
le malheur d' ètre arrèt-é , il aura la tète 
tranchée dans la Piace de Saint Mare . Tout 

,, le monde regrette ce Seigneur ~stimable ; 8(, 

, le 
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·'' Ie-- regarde c.omme victime du redoutabie 0 - / 

stracisme qui regne ici (In quest.a- gazzetta, 
che non __, esc.e di Città Republic~tl!n.. . c' è di 
più ) On préten~, q ne ces acres de rigueur 
sont nécessaires dans Ies Republiques 

~· ( Alcm;i: ma non di ~ztesti. ) ." 

Con molta rllgione mi si negherebbe ere- !' 
-denza , se dicessi , che questo fiero con tenuto 
non m' avesse inorridito , e commesso . SÌ , r ' 

un freddo umore partito dal centro di tutte 
l' ossa mille punture mi fè sentir a)! a . pelle.., 
e m' asperse di morta! sudore la fronte : ma 
di gran lunga s' inganna , se c' è chi 
suppone , che le immagini o d' una morte 
non mia verificabile , o d' un' infamia nc>u 
mia fossero quelle, che ~anto orgasmo mi ge­
nerassero . Ribrezzo, orror , tcn-orç. , intcns~ 
rloglia , e çommozion violenta n!lcquero dalla 
mente , che rA'tta scorse per tutta l' ampiez-
2a d' un' ingiustizia , che non ha pari al Mon­
do neppur nei secoli remoti del.!' Ostracismo . 
il gazzet~iere , che primo adattÒ questo n9me al 
mio caso, sni onora di troppo; ma non vorrei 
mal ricambiare le parole obbliganti , çh' egli 
spende intorno a me , assiçurando , che seh; 
.bene il Yocabolo venga spesso preso abu--
sivamente , pure l' iniqua st!ntenza, ch' egli 
~bbe c~;r~ di dipingere cosl al vivo , non ha 
~arte II. C al-

,'\ 
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-.t1curta relazione col - vero Ostracismo·, e prt 
conseguenza non può mai fondare il menomo 

·appoggio sulle di lui cause 1 pet0cch~ la sua 
istituzione in Atene ebbe in oggetto I' allon­
tanare dalla Repubblica quègli uomini , che 
dessero qualche ombra allo· stato . Ma io nt 
potevo mai esser nel numero di quelli·, che 
:~Ila Repubblica di ' venezia pbtriat1o dar om­
bra' e potrah darla sempre maggiqre a misu­
ra , -che verrà fatta minore - l' autorità degli 
lnquisit~ri di Stato ; nè il nome mio venne 
scritto nbll' D$trMon , affine di allontanarmi 
da dove eromi già. allontanato ; ne furono 
se-i mila li diciasette al più, che mi giudi­
carono; nè traEtasi di sempEce esilio per d•ie­
ci anhi : cosicèhè in vero senso ha tantt> che 

·fare il mio caso coli' Ostracismo , quanto ha 
che fare il mio nome con- que!Io dei Temisto­
cli , dei Cimoni , degli Aristidi , e di molti 
·altri famosi uomini, che a d'ritto' c ,a torto 
·vennero all' ostracismo assoggettati·. Piu.tto­
sto, -giacchè siamo nell' antièa Grecia , ardi-
rei paragonarmi ad un punto della vita. d' un 
altro famosissimo Ateniese, Alcihiade . Quan­
~ l' imprudente sua patria capit2lmente lo 

-rondannò per contumacia, esclamò egli verso 
-di quelli , che di sua sentenza di mo~·té li por-
ge ano -le nuove: Ben fàrÌJlor v~dere , che Rn­
rDr~ sori ::: 'll;v <~ ·. .Egli pofO - do:;: o ruot0 

la 
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la sp:.!d!i sopra di Arene per esterminiria "~ it~ 
sono assai pagç~ Eli poter movere la penna per 
difendermi. 

(XLVIII. ) Malgrado adunque la sentenza _ 
di mort~, h_dn andb guaci , che diedi un pri· 
tno segl).o di vita colla pu!?blicazion dfèll' ar­
t icolo, che ha precedutEJ questa mia Narrazio­
ne, apparencl0 sui pubblici fogli in varie con­
trade d' Europa, Òomunque sicno alcune al­
terazioni di parole 1 che ne furono fatte o da_ 
éastìgati traduttori , o da gazzettieri ; alcuni 
déi quali av:ran creduto di far bene, apponen­
doci una data ar-biuaria , che mè ne attri­
buisce la pubblicazione fìno ad un mese" in­
nanzi 1 10h' io. conosca la S@ntenza; l' artie0l0 
da me scri tto appe;u intesala dai fogli, e po:;. 
chi di appresso in val'j ·luoghi spedito pe~ 
pubblicarsi 1 è wm_posto non d' ahre, chè di 
qu~ste pan;,le ~ 

, 1 Essendo arrivatO a notizia ~el S-ig. Grata· 
rol i che la Serenissima Repubblica di ~ ~e­
nezia ha pronunz-iata contra di lui una sen­
tenza- d.i bando capitale, nmde egli noto u-

'' niversalmente_ quanto segue: "' 

, Primo : Che la detta sentenza no~ riguard'ii. 
in lui altre ç0Jpe , se non che quella di 
essersi àllontanaro da Venezia, abbandonan-

•> do rutro a~ un tratto 1 e· senza la peunis.:o-, 
C :1. siou~ 

J 



)( XXXVI )( 
,, sion dd Gov~rno il pto_t>rio suo mumtera 

di Segretario del Senato, e Residente Eler~ 
to> alla Corte di Napoli: il che per buona 

, politica ~ proibito dalle Venete leggi , , 
, Secondo: Che malgràdo la di lui conoscen­
- za di qlleste feggi egli fu srrascinato a cos~ 
· violenta risoluzione da una serie di gravissi-

me ingiustizie derivategli daJia persecuzione. 
- di suoi troppo potenti nemici , e .da lui; 
, sofferte per il c-orso d' un anno. , · 
,, . Terzo: Che quanto prima egli pubblicherl 

\olia stampa la pura e- verace · istoria dell' 
empie cause' che l' hanno costr~tto per u.~ 

- nica salvezza del proprio onore a vol-tiar 
.'- per sempre le schiene all'ingp.to suolt3 ~ in 
,, ~:ui nacque . " 
,1 Quindi supplica li seguaci della gillstizia, 

e' gli amatori dell' onore a sospendere il 
loro giudizio sopp un' infamar-oria sen.ten!.' 
za , finché a.ppa~iscano in chiara luce le 
precise ciFcosÙnz 'cle!i Patti, che formand@. 

- l' aJllpia Clifesa del Sig. Grat.uol ecciteranno 
,; la marav;glia, e- l' orrore. " 
- Che ung siffatta - dichiarazione sia stata di 

• buon grado accblt dalla gente disappassioua~ 
ta , non è da dubirar~i : ma Ii némici per 
una ragione , per un'altra gli amici, .li timi ... 
di , i politici li consuetudiuarj, tutti p~r le: 
rispettive ragioni loro la lessero J chi ·più chi 
meno, non sen:§a tç:rrore. Come il sai tu?- D il> 

tUt• 
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f'..ltta Ìtalia mi fioccarono lett-ere che m' ha 
è,0nfermati gli_ ef{etti èhe avevo di già previ~ 
'ti. Quanti con5iglj l quanti ~ifl.e~si ! quante: 
prcghier~ > acciò mancassi di parola al Pub~ 
blièo ! Ringrazio quelli cl1e a ciò mi consi­
gliavano per 1moh Cllldfe_; ma benedette $Ìe~ 
pur q11èdle mani _ che mi scrissero , e_ quelle 
ling1:1e .. che mi pronunziarono : Bra'Vo· amictJ. 
•·- Fai bene --- Ti si con'Viene di farlo . Tra 
gl' imparziali poi , chi maì non · soverchiato 
da vi! timote airria potuto consigliarmi a in­
gojare i11 pace ques_t' ulfim_o calice dopo avet 
z~ppo il gorgozzu le dì tanto amaro , che mi; 
fu fatto cacci"ar giù. , iìnc::hè fu} a Venezi4 ? 

Forse verd un momento che te ne pentirai • 
S' ingahna ch1 1l dice, e c::h; 11 crede . Questq 
mio petta betsagl~~ di velenosi dardi non s• 
apre alla vi l d, tenia n ori lo pu~1ge; del ben 
operat non si pente ; nella difesa dell' onbt 
non ~i stanca . 

\.(fi._LIX. ) Avre! desiderato appena diffns~ 
l' articolo potermi rinchiudere m una stanza , 
e non sortirvi, se non compiuta la propo~ta­
mi Narrazione : m·a 5 oltrechè allora pon m' 
etan noti i f11rc:ri d' 11na sentenza, che usçita 
dai trib11nali d'Avern0 pur diresti crudele più 
dell'usato , non potevg mettermi a scrivere , 
quando ponùi_ dovevo a viaggiare • Viaggiar 
dovevo per allontanarmi da dove avrei volll­
to piuttosto lungo,. viaggi0 façendo a_!rrv are. 

' C - 3 Ahi! 

l 
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i\nl ! troppo spesso la particolare cost!tuiiO'~ 
ne dell' uorro è ·1: avversaria de' suoi desiderj , 
1mde vanamente sentissi in mio interno quello 
di perpetuar colà la mia dimora. A persua_der· 
me stesso di quanto mi costasse quel-la separa­
:ti;! e, me, che in - nessun _punto delle soffert~ 
·vi cen-o e:> lagrima·r n01Ì si vide ; me di là par-: 
t-endo lagr,imar vidi ; il confesso. Ditelo voi.., ' 
gentili e fortunati Cottio-iani, ·se ben n' ·avevo­
rag!one: voi, che · di vos~ra medesima · cortesb 
testimonj fosi:e l'un l'altro non meno , che 
delle tante dimostrazioni di clemenza , èolle 
qùàlì l'umanissima Corte rispose a' miei- rico• 
nascenti congedi. Voi vedeste ancora il pre­
zioso regalo cl1e mi venne da! Serenissimo Du­
ln: F:f.f/.DINANDO, voi legge~te il breve, che 
:incluso v' era , le cùi scritte , ed ora incise 
p-arole lo rendono senza patagon più prege­
vole dell' oro stesso che -lo riri~hiude ; m:v 
tutti non vedeste i ge_nerosl. tratti ; ma non. 
udiste l e commoventi espressioni , colle q,uali 
sl gra·t1 Principe degnossi di raddolcire l 'asprez-
za del mio distacco , promettendomi eterna 
l' euorevolissima sua protezione . Dove, se non 
in Cielo , esisterà quel tesord, che ·alla saggia 
volond di lui si tenne aperto per. ricolmare 
di ricchissimi fregj la , sua gr;l!ld' ànitna.? L'an~ 
.F!overarli non (;' come dissi ' ' irnpre>a per 1a 
mediocri d mia, tuttochè pochi viventi l' igno­
rino : A me non ispttta, se non che berìc;_dira 

eter-
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:~ternamebte :- il suo nome : e se a chi fll to­
stn:rto di rinunciar alla patria nativa lice di 
,sciegliersi altra Città, altro Signore, gi.à più 
volte il diss·er la voce, e la penna, Brunsvvich 
è la mia patria . Sal!o Iddio sino a quandà 
avrò a nudrir senza e.ffetro T intensa brama. 
di ri vcderla; ~a certo non so maggior bene 
desiderarmi almen. per gli anni men freschi , 
quanto di respirare in quelle mura beate una 
pace cittadinesca. . • 

Fra tant'altre diHinzioni onorato di spe­
ciose commendatizie per l' auguste mani di Sua. 
.Maestà questo RE , e di Sua ·.Alte:;:..;>:..4 Re4le 
;il Dtu" di SUDE&MANIA , depo la metà. 
-di Marzo giunsi _ a Stockholm impaziente a 
..dir vero di ~:iscontra;rc cogli occhj proprj que' 
.tanti _preg•j di questo Monarca, sopra de' qu~ 
li , oltre alla sonora fama universale , tante 
cose tu:tçdl mi v~n!vano dette _alla. G~r.re ,di , 
Brunswtch da accendere del' destdetio ih tro­
·Varsi a' suoi piedi chiunque ammiratore della 
virtù , Non mi fu duopo di prevcn~roni per 
·Iiconoscere tantosto il di lui magnanimo istin- 1 

. to , e fin da' primi giorni dd mio arrivo ho 
_ dovut<:>""dire tra me : sì ·, Teramente egli dev' 1 

essere tutto ciò, ·che la fama ne dice, e tut­
to quello, che· a. ll_l,e particolarmente ne fu det­
to . Nè :ristar pÒtei fin d' ·aNora ogrii dl dal 

. riflettere meco mede§imo t · colà nativo , co}à 
· · ~ C 4 mi-
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mirfistro mi si rigetta ne' miei t1cor:s1 , tn1 ·sl · 
carica d'ingiustizie ~ di torti , e qui vi for;u< 
stiero, quivi esule graziosamente sono ac-colta_,. 
ed onori, e favori largamente mi si campar-' 
tono.!_ Eppure gli antichi storici dell'Italia m' 
avrebbero fatto supporre turto il centrario . 
Donde pwcede adunque la strana metamorfosil 
Gli storici moderni della - s_vezia non avranno 
da sudare per dimostrarlo . 

Sorte gli !uspicj, e nel dominio d' un ~Re ., 
11 cui le 'àzion:i di' giustizia , di umanità, di 
gtan&eiza sono tanto famHiari, quam:o ai V o 
neziani le haUottazioni, d'un Re , che la so. 
vranità di se stesso ha posta in mano aella 
virtù , e che cerca di render felici tante estese 
popolazioni , p:u~da, che tr&nquilli, che do~~ 

. ci esser dovessero i giorni di mia dimora in 
questa finomata capitale. No? put troppo non 
fu èosi . J?isgiantamente fla - tutto eia, che 1ha 

x -rapporto a questo adorabile Sovrano , la cui 
-somma clemenza ve-rso di me vatse a teinprame 
assai rainarezz·a •, d·i fele . e d' assenzio twva·i 

-sovente asper$e 'le vivande ·, smania e rancorie 
spesso mi furono cofupagni del dl, crude ve~ 
glie e 'inguieti sogni 'tur-bàrono le mie notti • 

' R igonfiatevi a queste ..-not·iz ie , e miei ferodi 
· avversarj . 'Novello t-rionfo _sarà p'er voi l' udi­
te per mia propr-ia confessione, che: il crude l 
'J0StrO braccio anche Ìn Sl gtan "di stanU .giÙO· 

se 
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sé a ferirmi . Ferito 111' avtere ; nòn --\'into-, 
éhe ruunito io SOJ:10 di ·tal costanza d-a yincet 
voi tutti. _ 

Or ch,e si sà qual fui , e quali cause 1~ 
abbiano spint-o fuer del iìl-i9 centro , e di 
.qyaiì .colpe io sìa .-rep, ndn sì creda ,. che pe! 
-aver ènurtdata una sent~nza di b~ndo capitai~ 
.abbia esaurita la narrazion. delle pene , le quali 
da un Tribunale di diciasette indi·vidui .si re~ 
putò a me convenir<!. Poco fa dissi • che gl~ 
orrendi nomi di perpetuo es.ilie • -e di rnorce 
non danno idea , se non iscarsa , di quanto 
incendio, e ·veleno han saputo vomitar sul mio 
capo 1' -aride fauci deJla crudelti futibonda : 

4.: troppo or sono al momen~o di darne- .al 
MondQ le prove. Quanto vol:ntieri '\'o,rr.ei J_JP· 

tere -non farlo! 
( L.) Dacchè m' allontanai di V tnezia non 

-pass-ò giorno senza ch' io desiderassi di 
ricever lettere di colà ; ma a ·rincpn1:t-o non ci. 

.fu volta , ch' io ne ricevessi senza ripugnanza 
ad aprirle , senza ribrezzo nel leggerle . Degli. 
-<tpposti affl!tti non è duopo spiega:r le o:ppost~ 
·tagioni • Pochi giorni dopo il mio arrivo. in 
-questa città mi gi~Zoge un piego diretremi a 
"Brunswich: qtresr-' erano Je prime lettere, ch' .io 
J:iceveva >d' Italia odopo le nuove della sentenza 
letta nelle gazzette ,d' Amburgo , . e di Due-­
Pon-ti . Sebbene ogni dl mi fo~si prepai;ato a 
~iceverle , nondimeno reputai utile d~ prescr.i~ 

yere 
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~ere a me stesso il sopra sede ·d' alquante ott 
alla lettura del !or con.cenuto , onde possihil" 
mente aggiunger forza allo spirito per ac­
coglier le iudividue notizie d' ùn tremendo 

_argomento" . Costommi non poca pena que!-ta 
soprasedenza , e n' ebbi, è vero , buon :erez:r.o., 
ma iJ valermi di quelle ore intermedfe · per " 
dipingere alla mente tutto quel peggio , che 
sa imaginare la scorretta fantasìa d'un a.mma­
lato , che sogna , non solo non bastò a sor 4 

p assare il fatto, cogliendo 1' utìlit.Ì d' una peg­
gior prevenzione , ma di gran lunga mi ci 
trovai miseramente discosto. Apro dunque -.un 
de' fogli scelto in fretta fra i molti, e ci leg­

-go : fu scagliMo contro di lei un bando ca­
p~talc , fte pubblicteto da tm banditore , che 
appenlt aveva voce, anzi che le persone, che 
passavano., neppur l'hanno inteso : me, l' im­
magino ; il banditore , che doveva essere nc­
(essarian\ente un dei pubblici sergenti col nome 
di Comantiatori , sa d st:ato un di quelli, 
che servivano alla Consulta, ed erano da me 
trattati colla debita uman.ità, e · spesso · mi be." 
ncdivano: non fu stampato : ringraz.ierò a · suo 
luogo : inoltre vi è la condizione , che p~ts­
sati anni venti, volendo, si potrà metter l,;r, 
p~rte tli trç~,mfltazion .di sentenza : qu;u1ta 
clemenza ! Fin quì niuna "sorpresa ; ma dalla 
stt:sso mano anche si scrive: non pietra infa­
matori~, non stAtuA al Pubbliço e$pasta, no1~ 

dc-
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demolì/n, fa casa , come . '1./0Yrebbel' le ~jeggi. 
Che sento ? çotali leggi son fatte per:'Il mio 
caso? Attonito ripassai più volte · le parole me­
desime; ·ma cessò lo ·sntpore· tostochè il rifles­
so mi suggerì , che appunto perchè non -yi 
possono esser leggi per il caso mio, .bisogna­
va, volendo condanarmi, ò farne di nuove , o 
attaccarsi in qualunque modo a quelle' ch' 
esistono . Per crear leggi non ci vuol meno clél 
Maggior Con.siglìo (me felice, se fossero stati 
mille a giudicarmi , anzi eh~ dìciasette! ) e per­
conformare l' estesa di- una legge di condanna 
adattata al caso mio (li Signori (r) Segretttrj 
'Lcggisti non · la prenclano in mala parte) ma 
~on ci ·volevano altri Segret:~rj , che me. Do 4 

vendosi adunque attaccare alle leggi esistenti; 
. srccome queste son fatte per. . tradirori , pero 

fuggitivi ribelli , non per chi visse e morrà 
onorato , noa per chi' fugge da possenti tiran­
ni ; cosl , ecc0 l' abuso della facold inter­
pretatÌva , si trincian-o , si sfigurano le leg­
gi per adattarle · all' arbitrio , per saziare 
quella privata poLitica Veneziana , che bensl 
ha origine dalla costituzione , ma ch' è figlia 
prostituta d'una santissiìna madre. ,. Giacch~ si 

vo- · , 
..,...._,...;.-- --... .... .. - _____... 
· ( 1) È incombenza ·delli due Seg. Leggisti, 
che sono due del Senato, lo scrivere le pn,rti .. 

'O siena deliberazioni dd Maggi~r Co1zsiglio , J 
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alea i'ùLminarrrti, perchè non eseguire intieu 

mente la mal appropriata legge? ';remeasi forse, 
che le infamie visibili. eccit-aw iiVesserd 11 furor 
'po-polare ? In .al tre stagiçini rimo te, in p al! si di 
minor opp.ressione avriano anche dovute temer ... 
Jo. s• ~vrà piuttòsro .spe).'atd ' çh; esclude(ldo i 
v-isibili testimenj d; un'esecranda-ingiustizia, in 
hte~e teinpo di lei s'avesse ad estinguere la 
ricordanza: ma son' io, è'he aU'in. gius~izi;, me• 
des.ilna innalza pietra d' infamia , alla qual~ 
nè st:alpello , nè polvere· d' artiglieria non 
p()tranno .impedire di .sussistere eterna . 

Somiglianti relazioni, o pòco differenti t. si 
cenrenevano in vatie altre lettere, -che s·ncce~.: 
si.,. amen re spiegai: n;ia, buon Dio! qual rta­
gica scèna non presenrò agli occhj miei un eLi 
qQ.ei foglj fatali? L'umani dj il sa1\gue, l'ami::; 
.dzia l l'a grati-tudine susci-tartmo de.ntro di me 
ilna .c6rrtll1ozionè non p i ti sentita da prima J 

che in quel pùnto assopl quasi 11 se_nsi, e cbe 
al D.l. d' ogg1 non cessjJJ" nè èesserà giammai 
di fat.si senrirè qualunç:ue volta 'mÌò 111aigrad<i 
m' ~ forza di ricordarmene. Mi si descrivono 

_ ìri quel foglio pjeno cl' orrore i miseraàtlj tra~ 
.tportt; ehe la femmi!!il debolezza taffu;nar non 
seppe d'una moglie, che non ha al Mondo 
amico di .tne maggiore . Mi si· dice , che de­
sti ruta dal dò lo re di tal ' iuia partenza , · op­
pressa CÙli romori, èl1e ne fur fatti, dilaniata 

-.dai .funesti presagJ , quando fu certo il caci~ 
re 
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re !lell' trnpio fulmine , quando nella prod.l' .. 
mazion~ strider l'udì pér l' a•ia, t-almente s' ' 
abbandono in pred~ agli affetti, che i suoi 
gridi, e i furori portarono fin nelle abitazio. 
ni vicine la co1npassione, ed il pianto. Oh 
Dio ! c'~ ancor di pit1•. Mal ferma in salute, 
vestita a lutto, tutta molle di lagrime corse 
alle case d" alcuni. più mal disposti Decemviri, 
e non si fè riguardo d' ~sser veduta dai servi 
gettarsi ai piè dei crudeli nei vestiboli dei lor 
palaz1;i. Sospendi, infelìce, se spendi gli atti ~_.. 
servili, trattienti di pregare e di piangere, 
modera un mal in te~ o , dolo~e. T'inganni a 
creder disonorato il tuo marito da un giudi­
zio, il più ingiusto : nel volto~ de' tuoi stessi 
paurosi concit~adini 1mirane espressa la disap­
provazi6ne . Tu prt'ghi e piangi sol perchè il 
bando non si stampi , ben le so : sappi tti 
pure, che piangi e pregli.i per ottenere ciò, che 
soltanto finger si vu?l di negare, ma ch'è 
troppo utile desiderio di poter concedc:re: sap­
pi, che quell'inumana sentenza, quell'empio 
bando, che i suoi :m tori più , che tu stessa, 
bramano d1 nascondere , io rendc:rò palese 
colla stampa a loro scorno infinita, ali ono~: 
mio , a tuo conforto. · 

· Nè secretezza d'archivj ,· nè vigilan'Za di. cu... 
s.todi 116111 vàlsero ad impedire , che manoscric~ 
te non se ne spargc:ssero alquante copie. Fu. 
le'tto da molti ~in Venezia> e t~;ascorse. pap 

· mGl• 
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f.dòlti lueghi del Venero stato 1 - mà 11on si sa ... 
tebhe forse creduto, che dovesse giungere an· 
c·he in mia mano: io stessd ~le dubitavo , Me; 
beato~ c1 giunse, e 'l sommò · orrore nel leg-. 
gerlo fu abbastànza compensato dal vedere' 
fralle stesse pitl tenebrose tempeste chiara sciu~ 

, tillar la mia gloria. Non un so(o esemplare, 
due n'ebbi, in poca distanza di tempo , da... 
due differénti amici, senza che l'uno sappia 
dell' altro. Confrontai a perfezione l'una coll' , 
altra copia: e quel, ch'~ ·più, ravviso l'una, 
e l'altra mano , e riconosco in ambidue l' au~ 
t~nticirà dello seritto. Son copie non legaliz~ 
zace , ma non ricuso d' impegnar l' onor mio 
sufla fedeltà di tai copie, All'opposto no11 
m'impegnerei di farne il trascritto ad occhj 
àsciutti , e colla ma11 non tremante • Sacra 
innocenza , dà tu forza alla mano, calma alla 
mente, norma allo stile., 

(L I) · L' ordine del' Veneto 1 Foro ctiminalè 
esige 1 che nel procedersi contro un reo absen·. 
te, dopo che si ' son ratocolte le prove ( vere 
o false esse siano ) di sue accuse , egli venga 
fonnalmente chiamato a presentarsi volontario 
nelle carceri per difendersi ; ç discolparsi ; 
JJliter e'c , e questo , come ognun sa; si chia~ 
ma atte di Proclamazione-l il quale viene pubbli­
i;ato consm populo da un pubb1ico 1 banditòre. 
ad un determinato sito, e ad un'ora prescrit­
ti!. In pro_p~r~ion~, c;ho il gi.udiçe dopo la. 

le t-
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ferrur:1 de1 process0 si rrbta. più, e q'iéQò pet<~ 
suaso della reit-à dell'inquisito, e deila gravi­
tà delle colpe, se gli dà maggiore , o minor 
termine di tempo a poter c6mparire; .ed iJ 
-termine più lungo è d' otto giorni, il medio 
di tre, il più ristretto è d' ùn giorno, Quel­
li dunque, che son chiamati del termine di 
ventiquattr' or<.:, il giudice li reputa de' mag· 
giori ~i 1 nè il più sanguinario omicida_, n~ 
il più sacrìlego rubarore , nè il più sedizio­
so capo dì congiure cbptro allo statl:l non 
~errebbero ·proclamati in _ termine più corto • 
M eco si comincia così : mi . si proclarna tem­
,po ventiquattr' ore . Vorrei esse non nalo 
piut,tosto , che s~der giudice a giudica!e in 
tal guisa: Jlla se fossi stat.o un dei giudici , 
che vollero . condannar m). , àvrei anch' io rego~ 
lato il mio voto \sin qu1 in egual forma. Se 
la mia reità dovea misurarsi ' su tU~t' altra bi­
lancia, che della giustizia ; se le imputazioni 
del mio processo non potevano stabilirla; se 
doveva ella soltanto dipendere da una fracid,a 
connivenza, da nn arbitrio illegale,_ da una 
sfrenata corrutt-ela , bisognava s~::nza dubbio 
costituirla, adornar!~, aggrandirla a forza di 
ruJre l'esterne appl\tenze possibili , Già , disse 
il gi~epa~ro , nè l-a proclamazione , n è 
il bando non,_ si st=!mp_eranno; poi eh è nli I~ 
scierò ben pr~are , e poi farò grazia ' sulla 
loro impressi'?~e • Quand' hanno qa srar oc-: 

' çul----

'l 
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éulte ai!' universale l' imputazioni: di questo , 
ch' io voglio reo., posso ancbe libeuamente ~ar 
ctedere alle genti, ·che le di lui acca se siem> 
della più alta importanza . E iL giudice non 
la discoi:re male : · il raziocinio di Sua Eccel­
lenza ha . dell' assioma; perocchè una chiamata 
di ventiqqattr' ore fa sl. che di mille sudditi 
Veneziani mille, · ed uno, per così dir, ve ne 
sono, che pensano e dicono~ oh non c' è che 

7 dire; l' inquisito -questa volta è uno de' più 
gran rei. Pel solit~ . .si confermano nella loro 
opinione co !l :t lettura delle colpe , e della sen-

1:enza , che vengono unitamente stampare; ma 
se 'poi nè l' una, nè l' alno non si stampano, 
come succede ben di raro, essi hanno troppa 
riverenza verso di chi compone il Consiglio di 
Dicci per non ardire di porne in dubbio nep­
pur col pensieto l' estrema gravezza . Anche in 
ordine criminale però non v' è regola senza 
la sua eccezione . In questo caso l' eccezion 
della regola dà lo scacco all'assioma del giu­
dici!, e l' impreveduta stampa della proclama­
zione lo fa diventare un paradosso. Quanti 
c.rediam , che di mille dopo d'averla letta, r~., 

' sterah fermi nel primiero supposto : nessuno . 
neppur uno fra molte e molte rnigliaja . Chi 
ha buon senso astengasi ,, se può, dal conve­
Rire ;nella mia opinione_: ecco le mie colpe. 

; 

IL 
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IL SERENISSIMO PRINCII"F. 

Fa sA-peYe, et è per delibera:~:,ione dell' Ec­
ce2so Consiglio di Dieci de' d't 

s Decembre 1777· 

, Che Pietro Antonio Gratarol Segretario 
del Senato imputato pér quello , che , -mos­
so lui Inquisito da pretesi concepiti disgu­
sti , come in Processo.' si asi gioi alcuni me­
si allontanato dal concorrere nei privati 
luoghi non solo, ma ancora con affettat:z 

~ negligenza s'astenesse dal comparire nei pub­
blici c0ngressi , nei quali era dal di lui 
dovere chiamato; ed inoltre esprimesse pa­
role dinotanti la sua mala disposizione dal 
continuare nell'esercizio dell' incombenze_ ap­
partenenti al di lui impiego, e carattere: 
e di più in esso si ravvisasse cosl colposa. 
determinazione nel mese di Settembre pros­
simo passato, tempo nel quale esso esegul 

.. il reo macchin-ato di-visamento d'abbandona­
re il natlo suplo, la sua famiglia, il suo Prin­
cipe , col quale , oltre l ' es·ser legato con ,sa­
cri vincoli di sudditanza, ·era altresl av­
vinto con quello del specioso già indicato 
carattere, il quale gli fu da sei anni circa 
prima d.i sua diserzione dalla Sovrana mu-

" nificenza del Senato concesso; nel qu&l tem:. 
fArt II. p po 

l ' 
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h po ebbe altresì occasione di cogllere 

maggiori prove della_ pubblica predilezione.> 
essendo prima statd eletto alla Residenz:t 
di Torino, posc1a a queila di Napoli;. alla 
quale stava per pattiré; niente dunque' do .. 
maro essertci~ J' animo suo d~ una:_ serle di 
tanti berte'fìzj~ mj solò deditò a secondare 
gli uni d"un ihcompatibHe acciecainento, 
si detcrmfnasse ai 4 di Settembre~ prossi­
mo. passato di partire da Vene?:ia , dicendcr 
di volersi per· sempre· in Padòva ritirare; 
ma con fa rèa disposizione peré di effet­
tuaré la: di fui fuga dai pubbli-ci Srati ; 
perlochè colà trafte'nurcìsi per alquanti gior­
ni, s1 tfas(esisse in' Ceneda da petsorta nota 
in Pro'cessd, cori' la quale di'mòrando· sino al­
Ii 2.4 dei surriffed to' mese·, nel dopo pran­
zo di quel giornò préndesse d:t q'ue;b c6:n-· 
ged~- , dicèodo di nuoV'am.erlté a Pado'l'a' ri­
condlitsi ~ nra in vece usciio di Ceneda or­
d}nasse a quelli i che lo' guidavancr,. di pren-. 
der div-ersa: direzibire; e cosl in alieno Sta-

\ è"ò' si ~ransf~.ris"se : nel macchinare' J! quale 
t'Iail'natissimo· trapasS6 , an2iithè: stgù1fìèare· 
trepidatione ,c ne fasciasse solenni fend-anrcn-

- ù, onde"- dimostrar.sf 1nrrèp!do ,. 11 c!te si 
t llevi· pu;e· da ttn pl1ccy conten~nte mo-lte 
lettere legalmenr~ ri.wnos'ciure· scritte di pro­
pria mano, fatto do-po la di fui fug:c- a per-. 

.., sona sua congiunta' ed alb giustizi.t. uot~ 
~.... '-- per~ 
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)) pervenire ) nelle :quali ei sì vanta~se co!l 

quelli, a . CUl erano dirette d' aver saputo 
dei pretesi torti così vendicarsi , ,é schernir 
senza rimorso quelle leggi, elle con sacri 
legami il tenevano alla _Sovrana autori d 
soggetto, vago solò con misteriose voci di 
dar a credere di poter in tal modo coglie­
re tma miglior pre'p.~rata fortuna, e corfie 

, più difusamente in prcrre~so_,, : 
, Tanto avendo _commesso sc:entemente, pèy~ 

satamenre , deliberatamente , con offesa del~ 
le più sacre staturarie leggi del I'ri11cipa~ 
ro·, con odiose e dete>stabili espressioni, con 
scandalosissima determinazione di mai più 

- a:ss~ggetrarsi, in disprezzo dei geloso caratte~ 
re , e del riguardevole" Uflìzio , a cui er:C 
commesso , con · reo oltraggiò della Pubbli­
ca Autorità non solo 1 ma cleì indissolubili" 
doveri di suddita.nza ; con scandalo ) mal 
esempio , e con tutt'i quègli altri modi , 
ree co11seguenze , ·e pessime circostanze , che 
da:! Processo risultano '' : 

, Debba però nel termine di ore XXtV, per-. 
sonalmente presentarsi \)elle Prigioni d2 Ca­
pi di questo Consiglio per difendersi' e 

- scolparsi cfalli suddétt imputazioni ; altri­
menti passato detto termine non comp~rendo 
si procederl contro · & lui, la . sua abseriza p 
contumacia non: .ostante ·• È sia: pubbli- · 

, cato " • 
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Queste san Je mie colpe . Cosa ne cfìte , 

sudditi eli chi bene o mai siede in Consiglio 
ii Dieci ~ Che ve ne pare , servì dei Pat1·o~ 
nesco orgoglio ~ E vçi , affabili miei nemici , 
che ne direte : cosa voi , miei dolenti amici? 
cosa voi altri , g~nti scevre cti parziale alfet~ 
to , amiche della veri d, protettrici della giu~ 
s i,zia , incorrotti giudici miei , che anzi da 
questo momento incomincierò a chiamare miei 
protettori : Ma no : ancora è presto per arro­
garmi di stabilire in voi con pieno diritto un 
titolo sl lusinghiero . Dall'intima persuasion 
di voi stessi il pretendo 1 nop dalla mia cer~ 
tezza di ·meritarlo. 
_ ( LII.) Abbencbè Ie accuse della Pro dama~ 
zione non abbiano dopo le tante cose ,esposte 
certo bisogno di commento; pure v'è necessi~ 

' tà di spiegar qualche . passo, di confutarne 
qualcb' alrro . Non mi meschio nella durezza 
d'un frasario , ch'è in parte giustificato dal 
lunghissimo uso . Chi si diletta di buona lin~ 
gua ivi ne gusti Ia purgatezza , e misuri a 
sno bell'agio .Ja gentile rotondità del perio­
do. Ma questa volta mi pare , che nè ·il fra~ 
sario comune alle Proclamazioni de' maggiori 
rei , nè. lo studio , che pose in pratica i l Se­
gretario criminale · per dare maggior aspetto dì 
grnità alle mie imputazioni , punto non ab­
hi:J.no di r1uell' estrinseca forza, cbe negli altri 
casi . v1le ad imprimere in chi legge un orror 

per 
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pèr le colpe dell' aecusaro , ed Uri imticipatò 
t<:rrore sugli effetti della giustizia vendicati• 
va l le quali cose formano il verò dggeero , 
per cui ottime leggi della Repubblica hanno 
voluto, che le gravi sentenze bandi rode siano 
pubblicate colla st::unpa , portando in fronte le 
wlpe . Panni piuttosto , che si voglìano far 
partorire i monti 1 e n' esca ìl ridicolo sorciò ; 
parm~ 1 che- perfino un idiota abbia a rimane~ 
re sorpreso 1 che dopo il sonoro frastuono di 
colposa determinazione , di reo macchinato di 4 

'1i!ÌSn.mento, di dannatissimo trapn,sio , e d' al~ 
tre consimili parolone, che sembrano manipo~ 
late in nn morrajo da bomba , si ristring:z · 
tutto il nerbo de~ delitti acl un semplice no­
me di ftt:ga , il qnale pot~ebbe dirsi fuggito 
in camiscia , giacchè non coperto nè · da orni• 
cidj, nè da sacrilt:gj , nè da seduzioni 1 n è da 
lntacbi ( 1 ) , nè da alèun' otnbra cl' in fede id. 
verso il Governo . Quest' uomo del volgo , che 
si sorprende 1 non trovando il suo conto nel 4 

la sproporzione tra' il vasto cantare, e due 
dita di Tiri , che v' è dentro anche torbido ., 
va cercando una ragione di- questa futa . Pra~ 
tiço di ·leggere siffatta sona 'di scritti , che 
.ad ogni quattro dl si ve1ulono per nn quat-

D 3 · trÌnGJ ------ ---~-~ ,.__ ____ _ 
( !, ) Infedele ammìnistrazioll _dj· · .9e11aro • 

\ 
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rrino su per le strade di Venezia ., S:t' ~he n 
ragione ci ha da essere su quel foglio ; e trat­
tandosi di caso strano , di persona in vista , 
d'un re6 1 del quale non ha mai sentito di­
re , ch' abbia commessa .,iilcu.na delinquenza , ~ 
di cui nel suo proprio pkrtic.oJare o non ha 
motivi di dir male , ovverg ne ba per dirne 
del bene, non si srancjl di çercnla , ed· è in 
tutto Cl}-ripso di Sj!pere, perchç Yeramente que­
sto Grataro~ sia fuggiro Sia egli quanto s.i: 
vuole zottico del pensar\'= , çoml! dell' agire ,._ 
non potrà ricono&c\'=rla , fuorchè in qtJelle pri­
me parole: mosso lui !nqlfisito {ia pretesi con­
cepiti disgusti , come Ìl~ Processo ~· Chi y' ~ a 

'\Cen~zia neppur tra la plehe ' che non sappia 
q~ai disgusti, e qu;uni n'ho · rkc;:vuti : Molta 
g~nte abbi~tta ne ignorerà ya.rie inclividue cir-_ 
costanze) . II!olti volgaJi l;lOU ne co.noscerapno _, 
il peso ; ma un solo forse nç>p vi s;uà , che_ 
ignori, ch'. iç> fui beffeggiato sulle scene , che 
ricorso fui rigeqtato ' che sul momen~o di par~ 
tire per Napoli si prete.l!dea di vo len;ni di- _ 
messo dal miniHet,o di Residente t • A . rwcon-_. 
tto chi vi sarà, che_ pQ~sa rend.t;r~ tma compe­
t~nte ragione dei he!ftggj , dd ri!ìmo , della. 
pletes?- dimissio e? Qual .:,doy~à dul)q_:te giud · -­
zio riusçire dalla l!le~ un solo atomo pen­
sante di quest' uom'O del popolo ? !-Jessun me­
glio lo previde del ' giudicé011e per alta de­
menza piegò' all'avvilimento_ d'una f~mtni9a 

traspor-
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tr;~spottllta d !t un mari tale affetto , e forsenna .. 
t a per tefrore . Son questi ~dunque i casi , nej 
quali la ;,inoll}at<j. politiça dç' veneziani oggi 
.>lCCOStUIJlfl dì p10str~rsi.? Qu.anço dirci , se dir 

0
doyessi qu;!UtO_ debbo _t::ICCre! 

Ma t\icer debbo ancora tante infinite cose, 
_eh~ mi s·;~iano P'tr~esse di dire, per non rcn­
_dere l<J. sola an'aùsi della proclamazione as­
luumcnte pi* lunga, .d.ell_o stesso Processo , 
.Mi conforta per9 l' ~:s~~r çe~t9, che tutto l' ar­
.tifizio é 'l raggiro dello sçri,tQ ~ ~ çhç_ quan­
t o ci ç per entro _eU faljità e di caJ!.mpia .noi} 
può , ançhe senz-a ' I' illustraziene de' miei ri­
flessi , riuscir pìfficiJe _da scopr~rsi ad un leg; 
.giwr non yolgar(} N è .certamente vi pq_Ò es~c­
-s;e t_ra gente colt_a c-hi a- pljJlla ,-ista nQn· discer- ' 
na il J;idic~lo di ·ll)eJ.tç:nni a carico , ~;h' jo mi 
sÌalftloptllnljtO fial concprrere mi prj'Uati ~tt.O::. 
ghi, il falso d' imp11tarm.i , che a q·u~i Pub!Jlici 
fongressi 

1 
d_al comparir nei q1,1ali mi astenni , 

io fossi ~hiamatQ _dal mio _dowre ( j ) . Ride: 
rapno le Jl.er~onc 1 !egg~n~o in . pri;na : esprir 
messe par~Je dir;Qt(fi!ti llf , §Uif mala disposi~ 
['ione dal continuare nell' eserciz.ip delle ir:; 
{Qmbenz.e appartmen}i ! al 'di_)16i impiego , J 
{M~tterc -; e poctJ dopo, parlando di mia ele~ 

D 4-
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Zione afia Residenza di Napoli : alltt quatè 
stava per partire . Si troverà peregt:ino , chf· 
abbandonare il nat'ttJ molo (t ) · si chiami reo 
macc/Jinato di'Visamento: e quel Sig. Cavalie­
re _ smsal di di'Vorzj ( 2. ) come la intenderà: , 
che macchina rea si elica l'allontanarsi da una 
Famiglia consistente solo in un~ .moglie ben 
provvedu:ta , da ctli dovea separarmi quanto 
c'è di d%'s anza fra Venezia e Napo[i , indi 
fra f ,Italia e l'Inghilterra ? Ho già dettò ab­
ha sr:~_nza er dispensarmi dal più dire sul ter,.. 
zé abban ono, cioè dd mo Principe; che una 
peuua imbarazzata nel dover dar,e un diffe~ 
renre colore a · tutte· le cose fa 'scioccamente 
parlare un linguaggio non mai degno di Prin­
cipe , ostentando col nome di bmeficj la seri!! 
de' comparti rimi onori proprj . della ministe.rial 
mia carriera ' e non demeritati dal retto ser­
vigio de' Maggi ori in una costanza di secoli , 
nè dall' assìdu :~. fede , e ,tanre~volte approvato 
fervore de' sudori miei per lungo girò di qu:~si 
venritrè anni. E' falso, che n1i sia staccato d:~ 
Venezia il dl 4· Se;tembre , ma hensl la !Jot~ 
te degli undici: ed anche questa inconcludente 
·menzogna nofi so quale riputazione dar debba 
~ , , ·.. ad .. 

· ( I ) Scorr:~si la p a g. 5o . 
(! ) Pag. 4 5. f6, - • 
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A1! uh criminale Proces-so. Falso t parimenti ) 
ch' io ab\:>ia detto di volermi ritirare in Pado" 
va per sempre : falsissima la derisione , e lG 
scherno ,. che con malignid non equivoca mi 
s' imputa d' avere usato contro alle venerande 
leggi nelle molte lettere cotùennte in un pli~ 
co fatto dopo la di lui fuga a personn- su"' 
congiunta e alla giustizia nota per'Uenire • 
Nota non fosse neppure al Cielo l'opera di 
questa congiunta 'persona , per di cui mezzo 
pervenne alla cost detta giustizia quel plico di 
mie lettere . Recalcitq la volontà ad accon­
-sentire, che.... il labbro ne parli : ma v:eggo dif­
Jicile' che in più "fuoce nwmento ella 110 i 
condiscenda "suo g1ali'r;·do . Mille volte frat­
tanto ·o rino-i'azio un pu.r5 cas-o accidentale , 

_ çbe -:3' oj>.pé.ri.un_amente mi fa trovare; in pos­
sesso degli esemplari d' un pajo di quelle di­
cianove lettere pc;r gran disavventura affidate 
ad un pusillanime coniglio. Se rum; dicianove 
io le possedessi , vouei da quelle , che profe.­
riscono la parola di leggi, schiumar tutto ciò , 

. che m'è sortito allor della penna: ma a snu­
dar questo corpo di delitto generato da\la 
menzogna , vestito e armato dalla n<lra calun­
nia le sole due , che. posseèo vagliono per tut­
te . l' altre . Mi ritratto d' av~e attribuito al 
puro ca~o il merito di preservàrle ' : fu ce liste 
disposizion , che ciò volle a. maggior tu~ela 
dell' innocenza . Ilare , e superbo le prese~to, 

al 
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Rl pubblico, a cui lllÌ piace non fneno di te! 

.der palese per esse .un' ingenua testimonianza 
.del!' a).ta 1nf.a stima. , e .degt~issin1a ri""eretiz;t 
per li qu~ sublj1ni per§on.aggj ? pei guaii le 
bo sq:!~te • çoJ npme #e !l' ·~.n.o ebbi già plù 
~olte Df:Casione di PJJora,r queste carte: ~l eli' al: 
tro. il nome celebre in tUJ:ra Europa , 5: temQ:­
:t:o .nell' ;Af!'ica sta pei: aggiungerne- IlO pre_3;iow 
so prnamcnro ~ ' · · 

A S. ~. Il Sig. Cavalittr e lr!!m'rator 
J;..o.ntari. i. Vnmyi:f. • 

)> ~e tutd qpdli, d1e ndJa Sereni~im:t Domi~ 
11 ·n~nte vanno ador.Qj ~i rispettabili çjignità, 

e .cP ~ptofid .somm'! 1 f~ssero anche hegiati 
eli .quella p~ri~ì di mente •· $e pol:!i!d .~i $:uo~ 

~ r~ ? · .chç 1leci~/llncnte §favillano · ~- .dLJ( 
- animo, io non avrei sòfferto Ul) ':tnnp 'n te­

Io .di ·p~~s5:cuzip~j ~ e Il' ingi~Hi~ie, - Jlè sa~ 
rei .stato condotto all'l .ferpce alterl}a~iva o 
di rimett~rci dell' pnore e 'della salute, o di 

< ~ ri~olveì:e il robusto passo d' a1Lot>9nan~i. pet 
sempre ..da ,::odesto çielo. Ma !e. priv.are pas­

- sioni' pve derivate dà nebolezza d'animo 
- vilmente spggioga~o, .çcl .pve ~oll}enpte Pll 
- minuto -~piritg d~ senile imita~lo~ i le qu_a-

li, o pocp dis~imili, f9Sti tu/sçono l~ piaghr; 
~ jnsanabili P,' .un .Governo in altri teÌnpi, e 

per hlllghe •età , esemplare , e tegibil.e; pqt" 
,, -ttqpp() a' d1 ~astri si vedono assai spc.ss() 

{Ìs 
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» rigonliare ( I ) larghi vestiti , occupando le 

misure spaziosamentç preparate alla sapien~ 
za, 'ed alla. gi1,1sti~ia. P~ q4este -passioni, 
1110n mia si è la .reità 1 ch' oggi per \ln ma• 
terial suono d~ legge verrà· S\ll mio l'lo!lle 
per mezz;o a~ fulmini royesciata. Ma venti­
trè anni cl' incorrotta yita ministeriale, e la 
serie di recenti fatti apf.!!n'!- credibili mi '-- -, 
renderanno imn~une, son certo, da qualunq-ue 
colpa in faccia alle ~nenti sane) imp;m;iali , 
ed atr1ì~he della verhà, e della giustizia·. 
Questi non appassionati riflessi mi. assicura- -
no, che. se ançhe :fosse -..V. E. forzato a do-.. 
ver mostr;m; qive~sajn{!nte nell' esteriore il 
retto qi lei ?n imo, occultame11~e !TIÌ d:Ì. ra• 
gione 

1 
ç m~ ..a eco tela il sno comp~t~lmento t 

cd é in vigqr çl.egli stçssi, che arditamente 
mi pr0ciqcu ossttq~ioso all' E. y. imploran­
do anchç lç>ntal10 e scom\lnicato l' onor 
della sua, rico.rdanza ,. protestan.dole dal c;an·­
tQ mio eçema ricol}oscenza ~ .e veru:razié ... 

, ne • ( 2. ) ~ç -
C.en.eÙ· (f l/i .; 3 ~~ Settembre. . I 777. 

DÌ Tltl#Yfl< Eçcçllen:r.tt 
Suo Dev .. servq. ed amic1 

J>JCl\TRO J\NTOtilQ G.R,ATARQL' 
,.A S. Ed 

('r) ~a toga j:\_$.ata da' Savj ~ ~ dil a:ltri prin-
- ci pali uflìcj e çl.igni tà. '"' 

( 2. ) A cci: o mai non si possa ·Ii-convenire" 
7d~ 

fai -



/ .A S. E. Il :sig. Cavalier 1f.m6 • 
"Venezia , 

~' Dopo a'ssài rempo , che senza commettere 
_ akun de!irto io vengo trattato p\!r opera di 

w f!!>Clliiugiusti potenti ome se fossi un reo , 
.- fa stanca mia rassegnazione non ebbe pil.Ì. 

· fu"rxa di raffren-armi da una vigorosa riso· 
Iuzione l cl1e reo mi dichiarerà in Venezia , 

J, e nel centro del Governo , La sola matena· 

li· 

---... ·---. ... b 

-falsità quàmo io produco nella mia Narr:J.. 
-lZibne, dichiaro -due cose. L' una t che nelle 

- -copie es"istènti presso di me rion essendoci 
la data del~e lettere, ho loro apposto il 
giorno de' 2. 3 Settembre, perchè mi pa..re ', 

_ averle ,seg1ta.t~ in quel giorno • • L'a-ltra: d1e 
nel confronto delle originali può trovarsi 
vàriata' qualche non alterante espre~sione per 
guell' al;Jirudine, che si ha> tli emendare tra­
scrivendo le cose proprie. Aggiungo ancora, 
che se ave5'si potuto imaginarmi di doverle 
un cll produne ~tampate, avrei cercato di scri­

-verle con un po più di colta"' simetda . 
. ~ ' 
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» Ii d di questo carattere · dovrebbe rendermi. 

così riservato da non ardire di preset1tartni 
per nessun modo all'E. V·. ; ma tanta è la. 
conoscenza, ch' io tengo, della somma ele­
vatezza e pene trazione del d i lei raro in­
gegt10 , non che della singolar probid , ve­
rità, e giustizia del di lei animo, che fran­
camente mi risolsi di comparirle dinanzi a '") 
protestarle la più dovuta riconoscenza ( I ) , c: 
la più profonda venerazione . E tanto la mia 
sicura prevenzione mi spinge avanti , quanto 
che decisamente io ammetto, che l'interno 
giudizio di V. E. bilanciando per una parte il 
grave peso delle mie ragioni tolte dalla bas-

, sa loro radice , ed accompagnate sino all'• 
al-

(x) S. E. Cav. Emo , oltre una somma bon­
t;Ì, con eui sempre 1ni ha riguardato, di­
stinto, e protetto ; meco prese gran parte 
ne' dispiaceri derivatimi dalle sofferte ingiu­
stizie , e molto si adop~rò, percht: un qual­
che Savio prendesse impegno di farmi . de­
liberllre le Commissioni per Napoli. Se si 
fosse trovato egli fra' Savj ! Senza far i!ìgiu­
ria .ai migliori , nol1 so chi di lui meglio 
aves se saputo fa~ç il contrapposto ai peg­
giori . 
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; l altissima loro · cima , per l' altra I a seMlbi~ 

1id del mio ·petto , la_ dilicatezza del mio 
onore ; la purgatezza clel mio ministero , 
non potrà non astraet~i dai Jnateri;Jl e 
suono di quélle legg·i) per le quali oggi si 
vorrà dirmi reo: é contemplando la p u­
rità e sàriti"tà di lor mente . ; non potrà 
non pr6péhdere al favore della mia éausa 

1 anzichè al rigore d' iriclividue paro l~ di Jeg­
.ge ·. sdoJro ch'io sia da <fuesro . nodo) che 
indisso1uh1le é ·soltanto~ finchè illeso ri~ 
.ttiilné il legittin1o vigore dei primitivi pat­
ti di sòcied costituiti dalla· ragione, avva­
lorati ·dal dìritrò i:òniune; e protetti dall' 
unìanitl; io spero, che pèifìno le meno che 
mezzane menti sapranntl accordare ; che a 
fronte d'ingiusti da nn! e di èetti . pericoli 
prender mi dovessi a un partito; che . pro~ 
babilè mi rer\dessé ·una maggiorè conserva-

- z on di me stesso 1n una magglòrè 'tfallq:uif~ 
Jirà, onore, e for~dna. 1n faècia ò a nes-
sun altro; , a a pochissimi più ; çltre :all' 
E. V: , io non 1h' accillgerei di -·far gittnge-
re per ora :iri Venezia. le mte -giustificazio-
ni r ma a · lei saggio, umano ·, e éavaliere 
sono anzi petfettamènte dirette , e spero 
dei patì accblté : biH'Ie · sgombro da non 
competenti · rimorsi- poter implorare non Jn-

l l terrotta, per IJUanto è possibile, ·l' onnrev0-
, ~ 



)\ txm: )é 
5, le di lei protezione. Ho l'onore di baciat 

lé mani a V. E. cM ver8 ossequio'" • 

éenedJt tttÙ !i. 3 di Settembre 177J 

Di. Vostra EccelÌ~nili 
Umilissiino, Eevotissimò Servitore· 

J.>IETRO ANTONIO GltÀTAROL. 

Non potr~ mai percl;rlarfa: a quei ministro , 
chiunque egli sia, la cui penna audacemente 
carattetizzò ràl. sentimenti scherno di ieggi:. 
Le imputazioni , che si rinfacciano ii un reo , 
eos' altro , devono esser elleno ,- se non che:_ un 
puro trasunrci, un serìiplièe risultato dal . Pro· 
cesso ? In fatto delle Jem:re. l' accusatore, .i 
tescimònj ; il edipo del ctèlifto consistonO' èssi 
ln altro ; sé non che nellé' stesse lettere le[ al~ 
mente f iiòrtosciurc séritu di proprir. mano ? s; 
sognano ellefio neppur di provare, di testifìc:ìfe; 
di accu~anrii' che mi vantassi con qùélli' a: 
cui erarwesN dirette 1 d'aver iaputo tosì ichAr· 
nire ienzd rimorsò qrielle leggi. &c. ? Da dove 
d:unqcrè tràeste , Fedelis-simo , qttesr:t imr.u­
tazione ? E perche rlori ho id quì . tutfe l' altre' 
l:ne,re ~er maggi&,r-:nerirep5ti~"<ln~erti ? l!u? d~r­
st; che m alcuna 10 ablìu usa n i ùn d1 pfès 
so i termini di d'lfer idfuta iet ben pretesi 
t.orri ~;o s'i verididdrmi, Gitirò' ,- noti mel ricordo • 
Ma s' al1che non f~se ' verò __giacché c,li tUtt~ 

~ p~ 
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-può iluhìtarsi) il dico ora, e'l ridico, ed orli 
mi vanto d'avere per tal modò vendicati gl' 
indegni torti. Ammettendo poi per vero, che 
tali espressioni si trovino ne' miei fogli, qual 
dritto danno esse d'attribuirmi un altro sen­
timento in tutto falso, in tutto opposto alle 
mie parole , ed alla mia intenzione ? Gran 
industria , Sig. ministro ! grand' arte ! L~ 
sola imputazione, che veramente potria dirsi 
colpa , la sola , che non ammetterebbe di­
fesa , ve la create sulla penna , e per 
darle più credito l' accoppiate colla verid. 
dei pretesi torti, le ponete a' fianchi un ardi­
to senza rimorso , le attaccate dietro alle spal­
le i sa.cri legami, e la sovrana atetorità. Ma, 
e le mie lettere, che tenete sono agli occhj 
scrilvendo : e l' incorrono mio ministero, che 
ignorar no~ potete : e l' iniquità, che state -
commettendo: non vi .rimordono al core? non 
v i rendono inetta la mano: Sapeste cosl voi 
rispettare le sante leggi della profanata Rep~:tb­
hlica , com'io ·sempre le venerai ; sa peste voi 
com'io seppi, rigettar i consiglj a peccare, 
che avreste non pur saputo resistere a1 malva­
gj comandi, li quali sono, il veggo, la sola 
swsa, che vanamente sperate ammissibile in fac­
cia a quel tribunale giusto e inesorabile, a cui 
me in prima volontario oggi sornmetto , indi 
·recalcitranti a viva: forza conduci'> voi, i miei 
giudici, e tutti gli altri nemici miei . 

Q ne-
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Queste sacrilè:ghe lettere hanno an&ora un~ 

colpa da essermi rinfacciata. Misteriose 'tloci ­
ch' esse contengono, 'provano , ch'io fossi " va l 
~· go solo di dar a credere di poter in ta· 
, m9do cogliere una miglior preparata f0rru· 
, na _ " Presto , ch' io le ripassi . In quel! a 
per S. E. Procm·ator Contarini non v' è uncinO 
da potere attaccar quest' accusa . Nell' altra a 
S. E. Cavalier Emo evvi 1'. uncino; ma spossat0 

e fragile al par di quello , che lasciò cadere 
nel fango lo scherno delle leggi . '' Sciolto, 
,, .ch' io sia &c. spero, che perfino le meno che 

m.ezzane menti sapran_no accorda.re , che a 
fronte d'ingiusti danni, e di certi pericoli 
prençler mi dovessi a nn partito, che pro­
babile mi rendesse una maggiore conser:va­
zion di me stesso in una maggiore tran-

» . quillità, onore 1 e fortuna . "S'io avessi tra­
Jasci:lto di porci la fo rtttna, sarei andato esen­
te da questa insidiosissima imputazione . Ma 
no: poichè resterebbe tuttavia da sospettare, 
c-he la mia vaghezza traspirasse con meno mi­
stero in altre de Il e mie lettere ; n è v o' , che 

· mi vaglia il negarlo. Finchè però a queste 't/O­

ci si appropria un carattere di misteriose, non 
saprò mai darmi a ~ornprendere come sopra .ài 

Jqro stabilir si possa un' assplura colpa . S' avrà 
forse inteso di renderla avvalorata. con quell' 
ultime parole del benigno, p_eriodo , procl~mato­
.rio, che .immediate\\ sussecruono: e come più - 1:> • 
prte II. ~ E. dif-
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ilijfusamente z11 PrDcesso . Dunque, oltre alle 
lettere~ v'è _ qualchtt cos-a di più, che prova 
quest" accusa: ci saranno delle deposizioni . Se il 
Processo è formato sopra le dilpe mie·, posso 
bene .indovinare cos'abbiano deposto em1~ro di. 
me i testimonj , volendoli ammetterè d' ll:Itai 
fede non dubbia . Pretendo di !l{)n ingannar_ 
mi, dicendo , ch' io so perfettamente cos'han 
deposto . Pi!Ì d'una ragione però egualmente 
rispettabili mi devono trattenere ; ch' io nofl. 
·dispic:ghi a puntino il trasunto delle testimo­
nianze in tal proposi-to : dirò soltanto quel., 
che mi è lecito dire. Nella state dello scorso 
anno I 777 Venezia fu decoratà della presenza 
ai due ospiti sublimi S. A. R. il Duci! di 
GLOCESTER, e S. A. R. questo Duca d: 0-
STROGOZIA. TJnà mia pl:elibata ventura m' 
àpri l' accesso all' onore di prèsentarmi ad am­
bedue le loro A. A. IJ.. R. , e tutti due umanissi­
mi, . e sommamente generosi mi tiguarilarono con 
tal clemenza da potermene io stahilife una glorio· 

- sa epoca élella vita. Era n~I tempo, in cui .da 
qu:t!che mese io port-ava il v~-srito .sempre n6-
ro , e a111J:uante settimane dopo avvenne, ch' 
io risolsi, e m' allòntanai . Già· -sul pregevoli~­
simo onore, che avevo ricevuto, molre mali-­
-gne osservazioni si sono fai:"tè, ma in riveren­
za a due· st gran Prind p i non sè ne parlò • 
_che di so~ppiatre, ed a ·me nessaiw ebbe co­
raggio di dirne troppo: -ma q:ùando poi io 

l 
l 

-dii 
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~t~1 fu! tllontanaro ,- subitamenre sr co mine~ à 
dire con sicurezza , ch' io m'ero diretto iri 
Isvez;ia. Ognuno adesso può metteì:s.i • a in do~ 
v in ate sulle dc-posizioni de' testimonj: io phl di­
t>osÌ non ne dico . Dico bensì , che quando 
fosse vero, che un assoluto oggetto di mi gli or 
fortuna, anche non preparàta, avesse contri-" 
huito alla mia risoluziòne, dovrei È:onfessarmi 
violaror delle leggi , e reo senza discolpa. 
Ho fondamento di sperate, che nessun galan.:; 
tuomo sia per ammettere it1 me q1.1esto colpe­
vole oggetto i ma chiunque. oi fosse; che per 
qualunque modo tni facesse la grazia di so­
spettarlo; abbia la ho n d di dare un giusto 
peso a qllahto ho .detto yer cenni ; indi lo 
conf.~:onti con quanto sto per dire senza riser-­
'\ta, Suddito, c;he ardisco clllamafnii, adottiTO 
di Brun§wich; ed esisténdo attualmente nei 
éentrCl'della Rea! capitale di , Svezì~ fermamen­
te, e solennemente asserisco quanto segue . Pri­
J!no! çhe innanzi di partir da Venezia riè di-' 
~ettamente, nè indirettamente ·non féci passo 
per ptocuratmi altra 1mmaginabil fortuna , sé 

non. che quando , e per qu~l modo , che nar­
rai ( 1 ) , il fortunatissimo onor"e d' essere ac­
colto ai piedi del mio gran Printipe il Sere­
nissi711o Duca FÈRDINAl{DO . Secondo : che, 

E · 2. irri• 
---------·---- _,..,a.• .,.?.,.,.o:~w!'; 

( x ) Si osservi la pag. ,u 
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auivaì a Brunswich senza che pensassi d( "'è· 
dcrc: la Svezia ; e soltanto alcune settimane 
flopo il mio arrivo posi un pensiero a questo 

.viaggio. Te.rzo: che nei motti mesi, dacche 
..-ivo a Stockholm, non ebbi ardito giammai 
11è direttamente, nè indirettamente di cercare 
le. desiderabi l fortuna di stringere a "uesto fe­
lice Regno nessun degli antichi miei disciolti. 
legami. !ìospettate or, m-aligni, se v'è auda-
t:ia, che pitÌ :vi permetta di farlo. • , 

E . voi , Signori Proclaruatori eli tali e cosl 
parenti mie colpe , Signori maestri del gius 
criminale , rinomati moclelli della retta giusti­
zia, suggellate adesso senza smarrirvi l' eccel­
knte Proclama col solito c:pilogo del vostro: 
Tanto avendo commesso scientemantc, pelzsata­
mente, deliberMamente , comune alla Proda. 
mazion cl' un sicario, d'un assassin di strada. 
Infiammate l' insigne sagacia peJ distillare­
energiche espressioni , che vagliano a stabilire 
il vostro reo odioso , detestl(,bile , · scandlllosis­
simo, sprezzator del. suo geloso carattere , ol­
traggiato v della Pubblic"' Autorità, e dei do­
veri di sudditanza, eccitando di plù l' imma-. 
ginazion di chi legge a spacciare liberamen ~ 
te in un immea.so campo di scelleraggini, on~ 
d<! interpretare con vig~r pari alla .forza dell'. 
espressioni EJUfinti , e quali mai esser debbano 
tutti quegli altri modi ) ree conseguenu ' e 
fessime circosta!lze_, che aal Pr.aceiso ri~ulta-

no ~ 
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M . . Se a quel nome di fuga~ por non poEere 
in mano .un coltello, un vaso sacro, uno scrit­
to mendace, un ano ribelle, o somiglianti al­
tri s€gni di non equivoGa colpa ; ogni vostra 
fatica di bruttarlo col fango d'una grondaja 
di vostri terrnlni ariminali ad altro non vale, 
sè non che tanto peggio a lordare vostr' empie 
mani , dalle quali la fuga mia candida ~ im- , 
macolata non potr:Ì mai rilevar!? ombra d' o! ... 
traggio. Quelle prigioni , ovc mi chiamate a 
sco! panni, con merio taccia d' ingiusti poteva• 
te assegnarle a chiunque è colpevole de' non 
meritati miei mali , Senza costituirmi in car~ 
cere volontario; senza passare più anni iv i rin ... 
chiuso prima d' ottenere, che siano ascoltate le 
Ìni~~: difese ; senza essere tuttsdl angariato da 
yj[issitrti custodi , stancheg~;iato da occupatis... f 
simi avvocati , disperato dalle wmuni dicerie, 
dai raggiri degli c:mpj , dalla potenza dei ne~ 
miei ; dalla corruzione dei più venerandi seg-
gj , guardate ; s' io so ben difendermi , e me-
glio assai , che tra le oppressioni d' un paese, 
ove turba infinit.a di àrguti sòpralfacetiti , di 
cauti rubbatori , di · scellerati per ogni · conto 1 

trovano i mez'hi d'essere accarezzati , e pre-
miati , ed òcculti · signoreggiart: fin negl'in-
timi rcccssi del Govem6 , ed ove un ministro 

-~~tegerril'[)o vien proclamato a guisa de' peg-
!\io~i rei , imputandogli 'strane, artificiose, fal-
sa~sune <1ccuse • 

:E. 3 A co&Ì. 
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/1. cosi fatti vindici delle leggi sar1 ancl1e 

lecito eli negare , che un predominio di pri­
vata passione congiunto 'ld un pravo spirito 
di sedizione non siano le sole fonti , donde 
originalmente deriva la tora! forma di proce~ 
dere tenuta çontro di me! , cominciando dal ri. 
fiuto del miò Memoriale ; e che una forza di 
suggestiono, una prevenzione .soggetta ai dspe~. 

, t-i della pitÌ velenosa politica hO n si e no le SO• 

"' le basi delle mie imputazioni . Essi negheran­
no , che questi pregiudizj fautori della tiran. 
nide ; persecutori ddl' innocenza , distrnttori 
della giustizia non tengano in alcuni casi il 
luogo delle leggi ' e da esse 1'1011 prendano la.. 
ma6ch.era del'nome , onde abusarne il potère, 
Eterno ·avversario all'ingiustizia de' miei Pro .. 
clamanti , io renderò loro giustizia , adducen~ 
do · in vece di negative ( alle quali il possesso 
d'. un'autorità suprema non é bastante per pre... • 
parare un ricetto nel libero ihterfio degli uo~ 
mini) l'unica verità , che potrèbbe forse nelb 
mtlnte di alcuno riguardarsi comé una scusa. • 
I primi ad esercitar contro· me un'assoluta in. 
giustizia non entrano nél numero di quelli , . 
che ~i prodatnarono , pér<:hè il Consiglio dl 
:P,ieci, come si è' detto t x), cambiasi ogn' an .. 

no , 
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no . Quei prirno passo ingiustissimo , qu~u· in~ 
cr~dibile rifìu.to ha troppa relazione con tutt! 
gli altri indegni trattamenti , che mi vennerq 
dietro a lui., per non attribuirli gran parte nel 
partito , che mi vidi costr~tto a prendere • 
I:.a mia risoluzione , vendicando tutte insieme 
le ingiurie , i torti, le usarerni.ingiustìzie , le 
violenze , vendicò non pure il rifiuto . . I Suc­
(essori di qnell' iniquo monopolio ( che a _de­
cidere sul complessivo affare non sono più tre, 
come gl' Inqttisitori di Stato lo erano a rigettare 
il mio ricorso , ma diciasette ( 1 ) , carne Con~ 
siglio di Dieci in corpo ) .o doveano dunque , 
tacendo, confessare il torto d è' predecessori lo­
ro, e di tutti quelli , che cospirarono alla mia 
totale oppressione, o abbi~ognava, che per co­
prire là sceller~ggine degli altri terttassero di 

· farmi _____ ____,,_ 

_ ( 1 ) Repnto conveniente il dichiarare , che 
nel Consiglio di ·Dieci tutt' i giorni non in­
tervengono tutti diciasette gl'individui, che lo 
·compongono , nè mi è noto in qual_ numero 
vi si trovassero , quando mi vollero trattar da 
reo. Di più: ignoro ancora , se le me~orabili 
deliberazioni contro ·.di m~ siano state prese 
con tutt' i voti , upp\ue a'lcuno siasi spiega~o 
per la negativa ; il che pare meno irnpropa­

hile. 
E + 
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farmi wzdere uno scellerate • Politica di Sta..- · 
to, interesse di Governo , decoro-. di Principa• 
to meritano ben altro, che l'estremo sacfi.fi tio 
d'un innocente anche lontano. Ecco· scusau la. 
falsid delle mie imputazioni . Se ques~a ma~ 
niera di ragionare e come uomini , e come ca• 
pi- d'un popolo Cristiano arriva a persuadere, 
·bisognerà, ch' io stesso cominci ad app1 :1udire 
alle mie accuse , e, per cosl d'ire , a crede de 
poto men , che vere . 

( LIIf.) Quando s'è aJ.ntnessa la nc:cessi tl 
d'una Proclamazione , che dopo d' aver ridot~ 

ta al suo nulla io voglio anunetter~ tale , 
quale fu scritta ; il pro-clamato è abse11t~; non 
comparisce ; per conseg1.1el1Za inevitabile con­
viene · ammettere anche la di lui condanna, Si 
:rmmetta . Ma come l' eminènti viste secrete , 
che per far la difesa cle' miei Procl :unatori mi 
sono aggiunta la reicà di far palesi , fatalmen­
te esigono di dovere far comparir qual reo 
un, che .non è colpevole; cosl , se un'occulta 
-ingius.tizja necessaria costringe a caricar l' in­
felice di false accuse_ , può · hen.e un' apparenre 
clemenza. raddolcire r asprezza di, sì fatale ne­
cessità , e senza derogar: dall'assunto :~ttenu:ue 

-la feroce condizione , a cui per .lùen della .pa-
tria dee ven,ir sottoposto il misero fìnto :eo , 
e con un'esteriore virnr cop.rendo tanto me .. 
gli o l' intrinseco difet to' , pronunziare una sen­
tenza di condanna~ ch'abbia sembi:m,te più dl 

dol~ 
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d'oléetza , che di rigore. Barbari ! con qual 
mendicata scusa pretenderete giustificare l' inaudi~ 
ta crudeltà della vostra iniqua sentenza ? Chi 
fu la pesrifera serpe, che del micicfial suo vé­
len l'ha formata? Chi le tre furie, che l'han 
proposta in Consiglio ? Chi le sacrileghe de­
stre, che han potuto dirigere il voto per ap­
provarla ? Leggete , o uomini , e inorridite. 

IL SERENISSIMO PRENCIPE 

Fa sapere, f9' è per deliberazione dell'Eccelso 
Consiglio di Dieci de' di .zz. Deccmbre 17 7 7. 

~' · Che Pietro Antonio Gratarol absente j ma 
- "legittimamente citato , sia , e s' intenda pri­

vo in perpetuo del Carico di Segretario, & 
etiam di tutto l'Ordine . deìla Cancellaria, 

- e di tut~i gli Officj , Benefìcj , Grazie, Sala-
rj, e Pre>vvisioni ad esso in qualunque rem­

- po , e modo concesse ; ed inoltre sia , e 
s'intenda bandito da questa Città di Vene._ 
zia, e Dogado , e- da tutte le altre CitrA , 

- Terre, e Luoghi del Dominio Nostro Ter­
restri, e Marittimi, Navi_glj armati , e di­
sarmati def!ìnitivamcnte , ed in perpetuo • 
Rompend0 in alcun tempo il Confìn , ed 
essendo preso , sia condotto in questa Cit­
d , ed a/1' ora solita nel mezzo delLe due 

.?' Colonne di Sap. Março sopra un sotar~ 
, emi- ~ 
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., eminente per il Ministro di Giustizia gli ·sul 

tagliata la Testa , sicchè si separi dal Ba­
ste , e muoja. Con Tagli-a a' Ca p tori , o ln­
terfettori , fatta legittima fede dell' Iuterfe­
zione, di Ducati duemila de' suoi beni , sé 
ne saranno , se non per med. dei Denari 
della Cassa di questo Consiglio deputati 
alle Taglie da esser immediate eSborsati a' 
Captori, o In~erfettori, o legittimi Procura­
tori , o Commessi , p a c-hi averà causa da 
essi senza alcuna contraddizione, non astan­
te anzianità, ed altro in contrario , quale 
possa esser anche pagata di ogni sorte di 
dinaro di quella Camera dello Stato , dove 
pitÌ piacesse al suddetto Captare, o lnterfet­
tore , o Interveniente di esso a sua compi-

.:. ta soddisfazione . Conseguira pure anche , 
oltre alla predetta Taglia , voce , e facoltà 
di liberar un Prigione , o Relegato in vi­

- ta , o f tempo 5 ovvero un Bandito per 
' qualsivoglia caso, e condizio~é , niuna ec­
- certuata, benchè avesse più Bandi , e con clan• 

'<' ne da questo Consiglio, e éon l' autorità dì 
esso, non astante condizione di tempo, stret­
tezza di jBallotte, lettura di Processo ,. od. altra 
immaginabile etiam per materia di Stato. E 
se accadesse, che in tal ca p tura, o interfe-

. ~ione il Ca-prore , o lnterfettore rimanesse 
' "morto, abbiano li suoi legittimi Eredi tutti 

, li sopraenunziati Ben.dìcj , e Taglia intieta.:: 
'"' ...., 1nen-
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, mellte ; dovendo essere in ogni caso colla 

sola metà dei Voti di questo Consiglio essi 
Beneficj conçessi , non, ostante qualsivoglia 

~ Patte, Provvisione cosl generale , come par~ 
ticòlare in contrario , alla quale in tal caso 

- sia derogato C( • 

1
, Tutti li di lui beni Mobili , Stabili , · p te· 

senti , e futuri di qualsivoglia sorte, a:lioni , 
ragiohì in qualunque luogo esistenti i ed apM 
partenenti, & edam Fidcicommissi , e Fèu· 
di, sua vita d~rante, siano , e s' intendano 
confiscati , dovendo il tutto esser venduto 
colle forme solite; ed il tratto sia ·disposto 
giusto alle leggi l & allì Ordinarj dell' Avo­
garia di Coman « . 

,, Tut~i l i contrattì di qualu11que sorti:' , niu~ 
nb (!ccettuato , da: esso fatti da un anno in 
qua s' intendano tagliati , cassi , e nulli , e 

- di niua valore, come se fatti non. fossero ; 
dovendo , li Avogadorì di Comun aver ri· 
gt~ardo solo a quelli , che conoscessero le· 

• gittimi, e reali, e secondo la coscie11Za lo.• 
ro terminare ciò ; che parerà di giustizia , 
con p articolar mira· di ov·vìar le frodi, che 
potèssero essere s.tate concertate a prègiudi· 
zio della Confiscazione predetta " . · 

,. Li Comuni delle Ville , Contadi ; e Luoghi 
- nostri , ove esso Gratarol capitasse , sieno 

tenuti suonar campana a martello , ·ed usar 
)) ogni diligenza per· prenderlo viva-, \11 mor.. 

€"() ... 

t' 
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i, to , ed in caso di presa, o interfézionè aY~! 

debbano li Benefì~~:j pr01nessi in tutto e pet 
rutto nella presente Semenza , e mancando 
loro a quanto gli viene in ernesta commes~ 
so , avuto che si abbi a notizia , ch'esso 
Gratarol s!a stato nei luoghi loro , li Me· 
<ighi , Degani; Massari , ed altri simili De­
putati sia cadauno di ~si, che aved man­
cato ; condannato a! Remo in Galera per 
.anni setté , ed in caso d' inabi!it:Ì a star 
per anni dieci in una Prigione de' Condan• 
nati serrata all'oscuro , e non essendo re­
tenti , restino banditi in perpetuo da tutte 
le Terre, e Luoghi , e puniti d'altre p.:ne 
secondo la trasgressione cc • 

~~ ·Se alcun-a persona Nobile , o Cittadino no• 
stro Suddito , che avesse beni nello Star~ , 
di qualsisia grado, e condizione, n i uno ec­
cettu-ato, etiam che fo·sse congiunto in qua­
lunque grad·o di parentela con detto Grata­
. .rol, darà al medesimo in alcun tempo mai 
u in questa · Città, o in qualsisia luogo del­
lo Stato nostro • o fuori di esso alcun fa· 
vore , indirizzo • danaro , o ricapito , lo 
avvised , gli somminis~rerà ajuto di <JUa­
lunque sorte , ovvero averà qualsisia prati­
ca , o intelligenza con esse , · cada in pena, 

• se sar~ Nobile, q Cittadi.no, d'essergli con­
fiscati i Bel).i di . qlia!unque sorte , e capi­

;~ tando nelle for:ze 1 di star anni dieci in una 

Pri-
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,, Prigione de' Condannati serrara alla luce, e 

non capitando nelle forze , resti bandi­
to da questa Città di Venezia , e Do­
gado , Terre , e ·Luoghi armati , e dis-ar­
mati in perpetuo con la pena sopraespres-

- sa .di anni dieci di Prigione rompendo il 
Confin . Non essendo il Contrafattor No­
bile , o Cittadino , oltre la Confiscazione 
de' Beni, si::t posto a servir sopra una Ga­
lera di Condannati per uomo da Re­
mo con li ferri ai piedi con rutti gli Or­
dini della Cameu dell' Armamento per 

- ni sette continui , nè essendo abile a tal 
- anservizio , star debba il medesimo in 

una Prigione s.errata all'oscuro per anni 

dieci " . 
" Se alcuno averà notizia rn qnalsisia tempe. 

che il suddetto Gratarols' atrrovi nello Stato, , 
e non potrà ammazzarlo, o farlo capitar nel ­
le forze della G!ustizia , e avviserà li Capi 
di qu~:sto Consiglio <;on lett~re wn sot­
toscrizione, o senza , o per altra via , do­
ve esso si ritrovasse , sicchè per sua notizia 
si abhia nelle mani , conseguirà ( oltre alr 
es.ser tenuto secreto } voce, , e facolt1 di li­
berar nn Bandito definitivamente , ed. in 
perpetuo da questo Consiglio , o \ on l' au­
toritl di esso ,_ ovvero 1111 Confinato ; o Rele

4 

gato in vita, 0 a tempo , non o stante c h e 
, non avesse adempiti li requisiti delle l~ g.-;­

g}). 
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M gi , e che fosse bandito per materia di 

Stattl cc. 

•• Non possa mai da"! presente Bando, o Sen­
tenza liberarsi per toce, o facoltà, che al­
cuno avesse , o foss~ per avere, niunl\ ecet• 
ttiata, hè in v!rtti dì Parte Generale de' Ban~ 
diti , nè per vià di Ricordi, o Denonde 
etiam conéetnf'nti materia di Stato , 11è con 
la Capruta , o Interfezione d'altro Bandirò 

• uguale , .o supeti?re in qual~iv_pJ?lia tern.r.o ; 
hernmeno essergl• fatta grazia d1 sospensio­
ne, alteraziòne , remissione , cornpensa:zio­
ne, alterazion di strettezze , o altra imnm~ 
giuabiJe diminuzione della presente senten• 
za, o .:l ispensazion dal rttimero de Jle ! 7. n è 
per via di Realdizione, 11t~ di Sahocondot• 
to, nè sotto pretesto di milita~ in Pubbli­
co servizio , n è ad i stanza de; Principi , n è 
per qualsivog!ia causa Pubblica, o Privata , 
nemmeno il'I tempo di guerra da qua1sivo­
g1ia Rappresentante da Te.tfà ; o dà Mar , 
a cui fosse data ogni sorte di Autorità , 
nè da Magistsato eletto con czualsivoglia 
Autorità di liberar Banditi J se non con 
Parte proP,osta cl a' Consiglieri , e Capi , e 
presa. con tutte le nove J e poi ton li cin• 
·que sesti del medesimo Consiglio ridotto al 
suo perfetto numero , e sempte con la pre• _ 
cedente lettUra del Pmcesso , il quale non 

.Jt. possa mai esser levato d.i Gasson , 11è pxc .. 
liO, 

l 
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$ So , che sia , leuo , se _ non · colle strette:i(t~ 

prescritte d'ali~ . Leggi , e s~ non saranno 

~ pàSSati anni venti " • 
l) lì. sia pLtbblicato ".,· 

Il commasoo lettore l' at1imo ricomponga 
()nde potere senza ingombro . d' affetti ravvisa~ 
del mostro enorme il celato veleno , che ben 
risponde alla deformità dell' orrida scorza , 
SapplatC· , umane genti, che un rraditor del!~ 
.patria, il quale abusò del proprio accesso in 
Senato per ·.t:accogliernc i secrcti, e con sacri­
leghi scritti regolarmente farhe partecipe -chi 
le notorie costitu:tion del Govetno vietanQ per­
fin di avvicinare, non · ha, e nQn ebbe al tra 
pena _, fqo;:chè una temporanea; e molto agia­
ta Relega;z:ione , Sàppia.te,, che ad un manifestQ 
ribelle non Patrizio, a:bitator dell'Isole Orien­
tali _, che pose in còmproroesso niente menq 
che la salvezza della Repubblica , e ardl far 
fronte ai supremi di vieti, non si aggiudica­
rono infamie , non morte, non cenfìsçazioni , 
-non carceri , ma per solo eastigo venn' egli 
deposto in braccio alla su-a stess-a mal pro· 
cacciata fortuna. Do'po questi più w,;enti ·cas-i 

...sappiate, che per nie ; per le narrate m.ie col-
pe il palco inlfame l la scure del carndìce , il 
formidabile bando , la scellerato prezz<ll sull~ 
-mia testa , no, umane . genti l -non sono . castY-
~h~ d1e bastino. Non l'il ~ neppure. l fl con~~ 

s~a~ 
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scazion eli tutti i miei beni , che fr~tti non 
erano di mercenaria industria, n'è spoglie d'in­
felici, nè prei:zo d'infedeltà., nè csecr.1bili tro­
fei d' ingiustizia , ma soltanto residui onorati 
d'un antichissimo patrimonio mi!ZZO consunto 
da' miei Maggiori in servigio della Repubbli­
ca, i cui tiranni ·questa riconoscenza delibera­
rono all' incorrotto germe di benemerita , e 
non mai contaminata famiglia . Tutti questi 
.flagelli , che antichi giutispruden.ti criminali in 
:;ecoli assai men colti distaccarono dalle pare­
ti della stessa magion di v1ndetta , perchè 
posti con altri in mano principalmente ad un -
Governo che dalla severità , e dal terrore do­
yea riconoscere la sua durazione , servissero 
più di freno ai delitti, che di conveniente pu­
nizione ai delinquen_ti, non. furono , può dir­
si ,, se non che tanti accessorj inservierrti ad 
un 'o.çculto raffinamJ:.nto il più maligno ed e­
secrando ~dre- spremer sappi:.t la nera perfidia 
assistita dalla malvagia turba delle nefande 
sorelle . Ben si sapeva,, che per se soli avreb­
bero mal servito a macchiare la mia innocen­
za. Ben si cooo&ceva, che troppo scarso v.llo­
re essi aveano per abbattere la mia costanza . 
Ma questi due in cambio di qualunque og­
geho di leggi, questi due erano appunto g'li 
oggetti che la nemica rabbia essenzialmente si 
propose di conseguire . Tutta l' opera fu ri-

•volta a ·-disonorare sostanzialmente il mio no-
mc_ 
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me SOi_)tatutt6 in Venezia ' ed a ridunni ef~ 
fettivamente alla disperazione in q_ualunque an­
golo della Terra mi ritrovassi . Se la lingua, 
e la p1mna avessero mancato al mio sussidio , 
forsé. a~·este vinto ·' fìeri nemic.i: · ma togl~en~ 
dom1 le sostanze, tolte non m avete quest ar­
mi . Te1 prate , ed ao-uzzate per man della 
veri t~' e dell'onore' dfrendetevi voi così ben' 
se pòtete, dai legittimi loro colpi, com'esse 
me ben difendono dai vostri fulmini d' un 
s"vrano potere di cui abnsate. 

( LIV. ) Per dare a conoscere fondatamente 
h secreta orribile malia , che rinchinde in un 
solo de' suo i articoli , e forse il meno osser­
vato, questa, d1e ha nome di sentenza, mi 
c,onvien di parlare; de' rnièi priva ti interessi 
C@Ì~ quell'aperta precisione , che sc:nza un' uti­
lissima necç{lsit~ · di farlo non c' è, credo ; nè 
_tic ca , n è povero , n è ·principe , n è plebeo '· 
che volontario lo facesse neppure a quattr' oc­
chj c0n un amico. Ma io, cui grande. ogget­
to spinge, e che non ho nemmeno il più pic­
li_iolo che mi riteriga, lo Jarò senza riserva in 
fà'l.:cia a un Pubblito intiero. Solo mi spiace di 
dover condurre il lettore a grandissimo mare 
per tenui e nojosi rivi. 

Quando amica ragione guida infallibile d'un 
animo 'innoeente e forte acconse'ntì, ch'io se­
ga.issi l'impavida risoluzione di afl:ì:ont:1r cen­
t<> rischj per evitar cento danni, io m L tro-

Jl.l/.l'tc 11. f vava) · 
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vava, come ògnuno può immaginarsi, ln quel.(: 
ondeggiamento d' infinite cure , e domestiche! 
sollecitudini, cpe si rendono indispensabili ad 
uno che sta per 'passare dall'!- condizion di 
p.rivato a sostenete carattere ministei:iale in 
un' estera Corte , Aggiungasi -1 in una Con~ 
splendidamente Reale 1 ÌI_! una somma città 
lussureggiante· di fasto, e in successione ad un 
Ministro che sa risarcirsene 1 ma che çettatnente 
nelle~ sue Residenze spende alla generosa , Per 
tutto questo, e per gli acuti stimoli d' urt de• 
siderio ogni dl maggiore di accelerare la mia 
partenza, la maggior parte del! i tanti appre-.. 

· stamenti erano rutti ad un te~po ne! rnag:; 
gior moto dentro e f'uor d i Venezia . 1I priJ 
varo erario anche di un possessore di retj.di..­
te maggiori 1 che .non r erari le mie > difficil­
mente può SoStenere · i11 siffatri incontti_ senz~ 
t 'uso dr estra-nei mezzi l'onusto pesq di ran~ 
ti. dispendj a meno che una prudente· eeon0;;; 
mia no ci abbia osro molti anni prima, 
molto studio 1 e molr::c oper.a . Io· lq_derei in· 
tal parre me sressg, .}t! ne! corso ddla mia tira 
fossi stato pitÌ che non· fui, amico .d ' una di-: 
screta e_!:onomla : ma ncln .mt_ riputer6 ne,ppu·r. 
degno di biasimo , se· dopo d' aver' ~et;n-pre 
comribuito irr più· che oonvenienti' ;nisure· allo" 
Stato comodo e deCO!Q$0' d'' una moglie ,, n ort 
rest;mdomi afcun alt'ro iml]lag1n1lll>il dovere di 
fa.t:niglÌa, pensai piuttosto a d.o11lr.e, e a ~pe~-; 

de~ 

\ 
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tlere il mio in un allegro vivere , di quel lo 
che a pesare- sulla stadera degli avari il prez-

' zo de' miei permessi piaceri . 1 Lo so, che se ­
avessi voluto adattare il mio allestimento alla 
pura norma dei gtandios~ . esbotsi che ~i si 
p.teparaYl!no dall' erario pubblico , avre:i patu~ 
to con poco disturbo in pochi giorni appron­
urmi per con1parire alla Corte · di Napoli in 
treno molto meglio di Deputato d' un borgo, 
che di Ministro d'una Repubblica antichissi­
ma , e famosa , che tiene urt rango fralle Co­
rone dei Re . Chi poteva obbligatmi a fare 
di più? chi potea aver dritto neppur di h~ 
gnarsené ? Nessuno, fuor di me stesso. Io so~ 
lo aperto nemiéo di ctualU:nque mal convenien­
te risparmio, io mi sarei pòtut6 ]agnate Con"' 
tra di me medesirria d' essermi .f'atte elegger 
Min\stro col più saldo preponimento di ser~ 

. v ire , · il méglio che potessi, a1 mio l't in ci p e , 
e non mi fossi anche proposto di sostituire 
le mie s'oStanze al difetto di quanto o per 

· costume la Repubblica nort somministra ; o 
per malvagità si pensava di defraudarmi, tan­
to pitÌ èhe dalla generosità del pietoso signor 
Cavaliere n'ero stato avvertito anchè prima 
che fossi eletto , DispostO pertanto a non de-' 
mordere dall'uso comune ai più, n è dall' istin ... 
to mio proprio nort male adatto più che a ~ 
tutt'altri j alla specialità di questo ca~o' po­
CQ dopo la mià elezi_cme mi applicai intorno : 

F ' 2. al 

,. 
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a! piano della nuova Residenza : e sehbene f 
prepara~vi inutjlmeme fatti per Torino mino· 
mssero ru parte la somma dei pensieri , e 
ddle spese dell' allestimenro di Napoli , non· 
dimeno e queste e quelli erano troppo in buon 
dato , perchè appena m'accorgessi d' averne un 
sollievo. Quindi stabilire le misure dell' aggra~ 
vio che inevitabilmente dovea cadere a peso 
del mio asse domestico , nel determinare i 
modi di assoggettamelo determinai ancora i 
mezzi di renderlo sollevato nello spazio di 
un dato tempo .a forza di adequate assegna.­
:r:ioni , alcune delle quali proprie a'd estingue­
re· in una sol volta le pres tazioni men forti, 
altre ad annualmente mi norare i n si eme col . pe­
so degli annt,Ii censi il complesso delle più 
gravi sino alla loro estinzione • Con tali di ­
sposizioni ·drizzai sulle !or basi di.\ u{la parre ­
il piano della Residenza , dall' altra quello 
dell'Amministrazione delle mie rendite. Quest' 
ultimo, che si potea, il co.ç1formai a imitazio­
ne di quando passar dovevo a Torino con tal 
chiarezza di precisione, che oltre alla somma 
facilir:ì di govetnarlo , certi rendeva in ogni 
J:li tì minuto conto i disposti effetti d~lla sua 
esecuzione, e l'affidai _come quello di çre an­
ni addietro, alla cura d'un illibatissimo mio 
cugino ; al quale la più stretta amicizia nata 
w l nostro nascere mi legava 11:011 vincoli altro 
pi~ dolci di cruclli, che sap~ss~ formare· la fra~ ., 

tel-
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telldnza di nostre madri -, L'altro che di ran· 
tìL precisione suscettibile non poteva e-ssere , 
tratta~dolo io stesso , cercavo possibilmente di 
raggirarlo dentro i confini di quella più pro• 
babile approssimazione , sulla qaale pesatamen· 
te io l'aveva configurato. 
' Tutto era in azione in quel d~, che risolsi 
di tutto abbandonare : e tutta l'azione era da 
me medesimo poche ore prima spinta a gran 
possa , quando poche ote dopo la tirannide d' 
un cuor superbo ed empio me la fece arden­
temente desiderare ed arenata , e sospinta . 
Ne' giorni intermedj fra la risoluzione , e l' 
uscita dallo Stato mi o~;;cupai giorrro e notte 
sullo studio di rovesciar que-sta macchina con: 
meno disordine , ~:he fo,sse umanamente pos~ 
sibile: ma l' alto segreto , ch'e~ gev a -l. affare,, 
non mi lasciava tutto sospendere j n~ tutto 
prevenire , e non mi permette-va di neppure 
far cenno ad una sola di molte persone, colle 
quali il mio ed il loro interesse avrebbe ricer­
cato di potere passar intesi . Bisognava, che 
ad ogni patto lo scoppio esalasse in un me­
desimo punto , e soltanto dopo th' io fos- . 
s-imi allontanato . Dall' altq parte , volgendo 
lo sguardo intorno a me stesso, sebbene fuor 
di sospetto· d' inique confiscazioni , pur rifl.et·­
tendo a viaggj indetenninatij ad incerte .di­
more, a sfomma di eventi, a lontananza da' 
miei averi , non so 9:ua.nti nel caso mio av.es· 

F 3 sera 
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s~ro pensato colla moderazione, che senz:1 por,. 
vi dubbio riputài doverosa ad un animo one­
sto • Senza fermare neppùre un sol momento 
il pensiero sulla facilità e prontezza, con cui 
avrei potuto :1ggiùngere nelle mie valigie qu:1l-

. che non ispregevole_ quantità di contante ) 
tacc9gliendolo in brevi dl, se non altro , da 
anticipate éontribuzioni di alcuni de' miei pi 
gionanti , e fittajuoli , o d' altri domestici 
fon ti , sui q uaJi mi sarebbe stato lecito di 
esercit;ue un legicrimo di~itto, non volli par­
tir 'ptoviHo d'altro denaro , se iion di quel­
Io 1 che mi restava degli esborsi fin' allora fat­
ti per la Residenza di Napoli ; dell' altro , 
che con meno difficoltà potei ricuperare da 
prestanze fatte ad amici ; e per ultimo , del 
.~;inatto dalla vendita di pochi .effetti , d' al­
cy_ni dei quali per evitar il discapito d'· una 

:sollecita !!liep.a?:io!le mi feci esborsare d·aHa 
cassa c~n!lta dal cugh10, per sua bontà e per 
altrui $fgrtuna mio Am~inistJ;atore , quella 
porzion di soldo, che suL calcolo d' un. prezzo 
il pid tenne riputai equivalente al loro valo..,~ 
1e • Tutte ques~e mÌLlUZÌe , che si Ieggerann 
con noja senza ch'io n'abbia diletto a scri­
v_erle , si yedJ;.3... a momemi quanto importa,_ 
che sie11 n~r;tçe. E se fuoJ; d!!gli ~qui.. impar-

' ziali ci fosse alcuno , che ~itubasse sulla pu- " 
rÌssima lor verità, ho una 'sola .cosa da dire, 
~d è: che d'ognuno separat'am'è~te di quesr· 

fatti, 

' . 
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.fatti, come parimenti di tutte le cose contenu­
·re in questa Narrazione àal suo princ1p10 sino 
alla fine non c' è cosa per grave o leggera , cl:i~ 
sia , esposta in linea ·di fatto , della quale o 
i~ Venezia , _o in ~u~ghi di provincia non '.lÌ 
siano o ·moltl uommil , o un qualche uomo, 
-che far non possa testimonianza , di maniera ( • 
che sotto ad ogni e qualunque fatto io po­
-rrei citare vivi testimonj in di lui prova. Ma 
siccome presso l' onesta gente so d'ottenere 
abbastanza fc:de , e d' altrp canto farei mala 
azione palesando di tutti il nome ; così chi 
vuole , e· può farlo , se li vada a çercare , e 
riscontrar da se stesso , mentr' io da questa 
sua maligna c!lriosità ,non potrò mai cogliere 
!ìe non benefizio , 

Abbenchè l' uomo soventé ami se stesso più 
ch' altri , o almeno debba amare se stesso 
egualmente, che altrui; pure: in quella difficile 
contingen:Ga dovendo in un medesimo tempo 
provvedere per ·una parte ai tanti riflessi del 
mio viaggio, per l' a! tra alle con~nien2e dell' 
altrui innocente interesse, quest' ultime, il pro-' 
testo, mi furpno molto più a cuore deì pri­
mi . Guardimi il Cielo , ch' ip pre~endessi glo­
riarmi di ciò , che feci per puro serenissimo 
dovere d' uomo onorato : cçlui vile , e carpis­
simo giudicherei , che nel mi p , caso anche sen­
za le ·immagini d' una sanguinosa conffscazione 
avesse ricevuto da chiccessìa il solo. valo ;__ d' 

f 4 uno . 
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uno scudo senza darne il mrimo immedlate'; 
Dal punto , ch'io ris.olsi, sev!'!ramcnte osservai 
un tal precetto ·, dell' o n .ore ; ed anzi a varj 
conci precedenti h.o v.oluto metter fin ~.on es­
borsi pria di sortir eli Venezia : ma le tante 
narrate ""?iste del m.omento "pp.onevano alla 
volond. un maggi.or effetto de' su.oi d.ovuti de~ 
siderj . In Ceneda mi trattenni due giorni di 
più unicamente per esaurire tutti quegl i es-­
pedienti , che una possibile prevenzione p.otea 
render atti ad impedire le discrepanze, a di­
struggere i sospetti, a giustificare gl' indugj . 
Scrissi da Ceneda a tutti quelli, ai qu·ali, non 
iscrivend.o , la mia partenza avrebbe fatto te­
mere di qualche lesione al l.or.o interesse . Al 
cugino Amministra tG> te scrissi una lettera di 
sei fogli , e forse un solo non_ fu occupato 
dagli sfoghi d' un' anima lac.-rata, che tl!t! Ì 

gli altri cinque non contenevanò se non av­
visi , norme, did1iarazioni, e cento cose ten­
òenti sole a riordinare, a sistemare, a conci­
liare i l destino degli affari ; cioè di quelli , 
che riguardavano il passato , dai quali mi al­
lontanavo , non già di quelli , che mirassero 
al "mio incerto avvenire, i, quali drc.ondati . . da 
molti pericoli mi si facevano inco!)tro . Chi ­
unque fu, che lesse .quei fogli, dicalo, S@ di 
ment~r non gli giova : evvi una sola riga, un 
solo accenr.o , che prgvvedesse :1 mie venture 
esigenze , neppure in casi possibili di mia 

srua,. 
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<JUalunque disavventura ? Ho fatto in sotnmiil 
tutto quello , the far poteva , e doveva un 
uom d'onore ' e tanto basti . Dove vuoi tu 

-<:ondurci con questi tuoi minuti racconti ? La 
prora è gia vicina a sbucar nttl golfo profon-i 
do: necessario era , lo dissi , di trapassare per 
.magri ruscelli • · 

Delle tante l~ttere pregne d' un argomentò 
da me preferito al pensier idi me st;;sso la 
maggior parte formarono il fata! pl/co , il 
quale feci por nelle mani del mio più riputa­
to e prediletto congiunto • ( 1 ) E dovrò io 
crederlo , G:ugin mio ; che le tue stesse mani 
abbiano consegnate quelle lettere insieme coll' 
altre • e colla tua pn:rp;:ia agl' Inquisitori d; 
Stato? Se non fossero roppi i replicati ri­
{contri , eh~: mel confermarono , avrei voluto 
p_iuttosto fare un torto di miscr«\.enza a quel 
ri's.Rettabile amico , che mt; ne scrisse 11 pri­
mo . M-a..,_.dirnmi , è anch~: vero , cqe ciò fa­
cesti spontaneo ? Scusami , se la thia colpa 
di non averti ben conosciuto , metrando teco 
la vita presso a quarant' anni , fu cagion, 
che tu incorra in così grave peccato. E come 
crederò possibile :mcora , che d' un' azion sì 

oh-

---------- ----~- · . -·----
{i-} Il Signor Pierin Contatini Notaro al­

l' A vogaria ~ 
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òbbrobriosa tu medesimo ti desti vantf> ? c«Y­
me saran .;vefisimili, non che vere, le tante 
espressioni ingiuriose , che uscirono dall~ tua 
bocca per 'Iualiflc:ue degna di biasimo la ri­
soluzion mia, e del magior disprezzo la -mia 
persona ? Legate sì stre~tamenre d' ~nore le 
nostre famiglie sin da pri1na , che noi nasces­
•simo; cresciuti alla vista un dell' altro; u­
doti. del scientifiço latte d' un medesimo pre= 

· · .. :: cettore, che non ha pari al Mondo r vissuti 
in qualche comunanza di ministero, in fre, 
quente abitudine di soçied, in eterna çonfor: 
mità di vkendevole il pitÌ.. saldo impegno de! 
cuor~ jler assisterci ne' nostri mali, per · pro­
'movere i nostri beni , cosl per me ti cangi~ 
'così t'unisci nel più arduo momento all'odio­
so drapdlo · de' miei oppressori? Quell' altro 
mio cugino, che ultimo del nome di mia fa­
miglia suss~ste in çodesti lidi , il quale, tu·~ 
9ai, quanto sia stato sempre lontano dai co­
stumati modi nostri, e quanto spes~o abbia 
cercato di nuocermi; pure, vedi com' io sia 
diffi~ile a , pensar male, non so darmi à sup­
porre, +he di tanto tuo fall_9 fosse ·sta+o egli 
capace; e crederei, che astretto avesse piutto­
sto date al fuoco quelle lettere, che tu volon­
tario hai pre~~te al T1'ib1ehale , ~ chi t' in­
dusse a sì . pervdso consigHb ? Oh .Dio : · non 
voglio cercarne il vero , · perchè pur troppo 
tl!mo gi.ì di sa perlo. Anzi vogl' .io troru;;tre 

, il 
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it lira di mie querele contro dì te , eh~ avez· 
Ilo fui a cotnmen.dare in faccia a tutta quella 
città, la quale ( credilo a chi non t' ha mai 
tradito ) · secretamen~e riguarda l' azion tua 
eol medesimo orrore, con cui insaziabilmente 
1a detestano tutte l' altre n~zioni conscie de' 
miei danni, e non ·curanti quell' autori t~ , il. 
tuo falso timor per la quale t ' acciecè a se­
gno di non vedere almeno il vitupero , che 
ri compravi, rend~;:ndotì suo servidor nop se­
greto. Dovrò dire, che; la sfortuna per farmi 
seutirc: ii ~i lÌ , che potè, la forza de' suoi 
colpi abbia voluto , i che l' uomo il più caro. 
tra' ll!iei congiunti , H più sperimentato fra 
miei amici si rendesse pet sl misera cd oscu­
ra via, pri!llo stromento della più amara di 

,tante offese· da me soffert~ ,' 
Noq so decidermi, se il furor di vendet~ 

ta , che. nel vedermi usdto da suoi arriglj 
inquiçtava l'altera rt~ente dd Saviq e Patron·, ri ­
p.utar gli facesse, che i maggiori çastighi dd Sena• 

. to non fossero sufficienti ad estinguer sua iniqua; 
sete_, oppure in forza della mal p(ltita impo­
tenza di dimettermi da Residente gli facesse , 

· ,temere nuova impossibilid di candurre quell' 
innocente e rispt!t

1

pbi1 congresso a giudicarmi. 
reo sull' esame: della mia colpa. , Certo è , ehe 
ogn'uomo, che bé n conosçe Venezia, e i miei 

- delitti , deve tener per fermo , che , previG, 
un verace · riconosci111ento delle cause del mi()jJ 

p roe 
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ptor:edete, un corpo d' oltre a dùetento intli­
vidui, un Senato Venezian0 tutt' altro avreb­
be delibèrato , fuorchè quel!a mendace Proda~ 
mazione, e quella scèllerata Sentenza . Ben è 
vero, che ·non c' è , credo , in tatto il Mon• 
\:lo Presidenza , che più dèlla Veneta Conmlta, 
sappia a suo senno guidar per _diritto e per 
torto , ùè ingannare più facilmc:nte , e più 
spesso l' intero Consiglio l a cui appartiene : 
ma se dovessi es tendere con evideùz:a le in­
yiluppate ragioni , per le quali nel mio stra­
no caso il Senato era men soggetto ai Savie­
schi inganni l porterei senza gran frutto a 
troppo maggior lunghezza il ragionamento . 
Intanto per non temer di fallare mi deciderò 
a supporre; che sl l' una' come l' altra dell' 
indicate considerazioni abbiau'o avuta eguaL 
forza di determinare il superbo a far sì, c:he 
le inquisizioni sul mio alJçmtanamento fossero 
devolute all' autorità del Consiglio d1 Dicci , 
tuttochè la reggenza di questo 'corpo non di­
penda pùnto da' Savj ; e tuttochè il Senato 
abbia il suo proprio rito di criminale giudi~ 
catura, e c;he molti casi d'un certo genere di 
criminalità, dirò cosl , più. che criminale, p o~ 
lirica siano stati giudicati, ed e spediti rtalla 
sola autorità sua. Altre ragioni ancora l' a- . 
vran deciso: chi fia, che in breve non le de· 
sumi? Allorchè dungue senz' alcuna diffiaol-_, 
tà nè m Consultn, , nè in Sèll:lto si demandò 

l' af-
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l' 'alfaré' colla .solita formalità d' una RiEerc~&,­
M alla giudicatura del Consiglio di Dieci, le 
mie lettere, ch' erano in mano degl' Inquisì, 
tori di Stato , insieme con tutt' i lumi, od 
altre carte attinenti dovettero passare in ma­
no del di lui ministero. 

Gli A'Uogn.dori di Comun Magistrato de• 
più antichi , de' più dewrati da ins:igni pre­
rogative, di somma autorità mirabilmente co- . 
stituita per contrabilanciare il potere d' ogni 
altro Magistr:lto o Comiglio qualunque; di 
estrema difficoltà a bene esercitarsi per la pro­
fonda cognizione , ch' esige di , tutto ciò , 
che propriamente si chiama diritto, per l'im~ 

/ mense ispezioni sue ordinarie ed- avventizie ; 
-questo Magistrato gravissimo ed utilissimo 
raduna, e conforma le basi di p l'esso che tut­
te le Jeliberaz.ionj, del Consiglio di Dieci ; ha , 
special dovere di sopraintendere alla forma- . 
zio t~ de' processi ; è riposto in tre soggetti , (I ). 
fra i quali 1 sono ripartiti con certo ordine i tan~ 

ti 

---------- ------

) 

(1) Gli Avogadori di que' giorni erano 
S. E. il N. U. Signor Zorzi Angaran di 

S. Pantalon , 
S. E. il N. U. Signor Anzola Memo di 

San Luca, 
. S. E. il N. U. Signor Girolanio Asc:mia. 

M o l in di San Stin . 

/ 
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t1 alfari, dà eGecuzione, e trae ptofitti daUe­
confìscazioni; ed a' hostti giorni si conferi· 
sce , · nòD: come le isrorie , i registrf , i ritrar.­
ti s e la vivJ · mètnoria d' Uomini fanno testi• 
l'nonianì!:a 1, che alr.ta volta si accostumava, a 
tittadini di ed, di senno, di sperimentata co­
gnizi~n , ~ . prob~tà : ma. n~llà mas~hrta p~rt~, 
noh d1éo tuyti 1 a gwv1nann 1 i~notanti, e legg1en '• 
à hisogn

1
i' a vi:~Siosi . Pove~. a Repubblica! no\1-

sen:ta g an ragioni moStri appeha l' effigie d~ . 
ciò , eh tosti . Uno di qùesti con intellige~ 
:ta degli altri due, è con esplicito lotò con- ,, 
senso lf alct1~i fatti di ordin.e deve nec.essatia, 
mente p.ver duetta la macchuia del m1ò Pro• 
cessò ; · deve averne fatta in iscritto la sua 
Relazione ; o sia compilazione., la quale poi 
deve a*ere servitò alla r>roclatrtazionè , indi 
alla St:ntenza. Chi sia egli stato , no l s~ J an~· 
zi credo di ·hOn sapere , sé nòn éhe un solo 
dei tre, ch' ' erano allora in se.de! sé mi fòssi_ 
turato di sapetlo·1 lo saprei : è se lo sapessi ,_ 
facilmertte potrei farvi sopta molte patticolari 
induzioni. Ma attenendosi soltautò alle gene• 
J;ali, vi vord gran• fatica a suppor lui il pég­
giore de~ suoi colleghi ? o tùtti tre uniti li 
peggiori éle'. predecessori loro ? Col frutto d~l' 
opera loro sotto agli occhj si peccherà di tnal 
sospetto , ammettendoli suscettibili di sedu­
zione? sùppoilendoli allettati dagl'incerti del: 
la. lor carica ? capaci di i:Ontrihuir volentien 

àll' 
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D.H1 eccidio d' un d':rzo per nìèritarsi la con>: 
fidenza de' più &randi r e p i lÌ pos,~nti di lo< 
ro , . guadagnando all' ombra in volata delle 
leggi qualèhè denaro? Le mie lettere itì 1om 
inani' sar~ permesso di credere) che noS: sia-. 
no state rtascqste a qualche mio pit\ terribile 
ne1hic~! Li Signori Avpgdd'ol'i di quei giorni~ 
t-h' harihò ;da essere obbligati ., se addossando 
loro questo picciolo delitto tli éondisceRdénza 
cosl da riulla spec1aln1enre in ordine crimina­
le, Ii sollevo da porz1on del peso di un al-;. 
tro, di cui non credo, che po~sa: darsi un 
maggiore 1 çon attribuiJ:e _ad alrri 1' invenzioA 
h e d' una diabolica traJrla j fasciando ad . èssi 
sor quèllo ; éhè . non si può !or to'l;re , ç.io~ Ja:· 
Gol p a della di lei esecuziom:. Ma in :..rgomen­
to sl - graride Ìondarmi .non .:_voglio 'al eli Ù 
della sicliJ:ezza sopra - dedotti di circostanze 
:.1vvénùte dop0. la rnia_ absenia: nè ho bisògno 

_. d.' inVestigarnè per dar a vedere la gtandez~ 
- ~a dell' atroce insi.dia , Il solo fatto sta per 

provarlo abbastan2:a. . , ; 
Diss.i., e crodo non isbagliare, che d.iciano- · 

ve furono le tradite mie lettete . Del ntime~ 
l:o di otto d: esse erano- le due, che produs­
si ; e dd !or sentimenti ; éome dei somigli'anti 
spatsi. ·pef l' altr'è ; abbiarrt gi:Ì veduto lièlla 
Proclamationè qual :innocr.nte Q.so si ~eppe fa- · 
re. Dell'altre ùndid co.nc·ern:!rtti. a miei pri". 
va~i. inrete~si il ·fattQ qsQ f éd.f:tmo nc:ll:t SeJ,J.-, . 

te n· 
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tenza. Bastava leggere la sola , che ho scrit­
ta al cugino , per potere a colpo d' , oc­
Ehio formate un' àdequata idea dello stato 
de' miei jnteressi: lene e compassate poi tut­
te quante- , potea dirsi , come un proverbio 
comune , il ladro ~ in casa. A persuadersi, 
~h' io non fossi senza debiti, non occorreva 
di saperlo dagli stessi miei scritti ; perocchè 
ognun sapeva, ch' ·io non fui mai , come ho 
detto , amatore di certi risparmj , e che la 
contingenza del Éero giorno, iri cui risolsi, _ 
non era possibile, che senza debìti m' avesse 
lasciato partire. L'importante scop.erta, a cui 
le mie lettere han dato luogo , fu di cono~ 
scere il genere , la qualid de' miei debiti • 
Senza parlare di alienazioni (I), che per non 
esserne, Dio mercè , niuna di più recente alla 

, data di mia elezione a Napoli non fu ' possi­
bile, per quanto so, d' averne tra' denti pur 
una; s' ebbe a rilevare, che detratti due istrg­
menii censuarj, li miei . gran debiti forse non' 
trascendenti/ gli ottoaento · zecchini erano com­
posti di moltissime parti_te, alcune delle qua-

li 

----- ----- -· ----
\ 

(I) Tutte le alienazioni , che fe~l in mia 
vita, non sono, che tre; ed il valore di tut~ 
-te tre uni te sta al di. sotto di I 3 o o . zec-. 
chini . iramo, che tutta y enczia lo - sappia..: 
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Iì -non arrivavano a duecento lire Tornesi , 
cosicchè un tal complesso di v iso in più di 
venti spezzati formava una ventina, e più di 
creditori . Cugino , se quel timore , che t' ha 
fatto referendario, non ~ anche per rendert1 
falsd testimonio , fammi ragione , almeno sul-

/ la verità di questi fatti , c~e a te , in cui 
mano lasciai archivio, note , registd, cd ogn' 
altro mio domestico documento, son conosciu­
ti con più evidenza di quello che possano 
presentemente esserlo a me medesimo . 

(LV.) Or che son note le preventiTe sue 
~irwstanze , scoprasi oneudo fatto, che nasco­
sto risiede nel centro di quella corrotta Sen­
tenza , quasi schifoso venÌ:ie in mezzo a po­
-mo guasto e marcioso: Tut-ti li contr4tti, dì­
ce il barbarico scritto , di qualtmque sorte , 
niUI>O eccettuato, da esso fatti da, un a,nno in 
qrM s' intenda,no tagliati, - cassi, e nulli, e 
di niun 'U,llore , .come se Ja,tti non fossero . 
Ma perchè un comando sì stravagante ? quali 
ne fìcn le ragioni ? di D'U'Uiar le frodi, ch1 
potessero essere stat~ conccrtMe a pregilf.dizio 
della Confiscazione predetta . Adunque 1l Fi­
sco aveva azion sui miei beni un anno prima 
della Sentenza ? Adunque i0 ero già risolto 
di partite avanti che neppure si p,ubblicass~ 
ìn sulle scene la scandalosa cornmedia? Adun­
que appena eletto a Napoli io mi posi tan­
tosto a concert4r frodi a pregiudiZ-io dell4 

P M t_ e II. G C o n-
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é,nji'scazim de' miei beni ? Adunque tuttè 
quellé persone , che meco J>trinsero contratti 
di qualunque sorte . dal dì 2.1. ·!Jecembre 17761 

furot;:ò meéò tanti fraudolenti · .cosp}.tatbti ~ 
p;egiudié_are l' onoratissin'ìa Conftscazion-~ pre­
detta! Cosà sono queste . implidnze ? Dond~ 
son tratte' assurdi d d< un genere così. strano? 
So d' aver· letto in altre Sentenze di bando 
ljn s·omigliante articolo; ma non mi .t;icordo 
d' a-verlo• .mai veduto adattato ad altre reid .i 

se non che di pubblici Intacchi. Giusto , o 
ingiusto i ébe sia il rrioqo , cQn cui v,ie!) de~· 
eisa la nul1i.rà dei contratti; ÌJl tali casi v' .:\ 
g.l~eno l' oggetto di risarcire . Ma nel caso 
~io· dové· c' è questione di risarcimento i Hq 
i'o (orse· aspet~atc:f di ricevere unito a quellc;­
Co.mmissiorti , che più a h!ngo, nimici Savj , 
non a>'evate f~rza di sospetlcl'ft.tilÌ i quei dena; · 
to _, che' .rt~aggiormente··non . p9tevate srrpncar-· 
tni i e éoir !;Ìlal'l6 di vo~, I}On di me çlegil ll 
so.mmene io >'also a_ traversar~ l'Europa, fug-<: 
gend? vostra fierezza i Oppure· a .éoqtÌ çsan~ 
son' io piuttQsto dal ppb.l;lliso è~;ario credi"' 
!Or d' Un 'rÌSarcill!ento; · èhe mr, viene or pa-~ 

"'=---'- gato .colla confìs~azion de' miei . beni ? ta· co;: 
scienza per' lo più scrupofo~;1 di q.uç' ,Sjgqori ,. 
che a . forza di . tnostfarttc avveisiorie g'<'idòno 
çr· un infinito piacere nel veger:~i .6gni tfe an.;; 
~~ riposti ad' occuJ:i3ré i in_esti' sesfili del Con.-; 
~igliu di Dieci l.::_ riòri' 1h clie- a~l esse.r· rran., 

q:~:~ n .... 
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~ilb sull' esemplare giustizia di questGl arti .. 
çolo sl ben munito, com' egli è , da quella 
efficacissima clausula, do'Uendo gli -!1-'UogA-dorr 
di Comun ~t'Uer riguardo solo a qtulli ( con- . 
tratti ) , che conoscefsero leggi rimi, e reali , e 
secondo la coscienza loro terminare ciò che 
parerà di GJMti:iia , S' ~vvi diretto!' di pie:: 
d , che sul misfatto della mia conda 1m a d', 
assolvere non ricreda chìunqw.e di loro ne pre-' 
stb il Toto , di sua terrena sentenza , qual 
della loro al tribuna! degli uomini , m' ap~ 
pello al Tribunale del Cielo. ' 

A voi adesso , eccellentissimi A'Uogadori: 
eseguite il co!Ìland.o > riconoscete i contratti , 
annullate quelli ,' che furono concet~ati · con 
fraude i.n vista d' ilJ1a ventuta confiS"cazione ; 
ma ricordatevi , "che dovete aver riguardo a~ 
~eg~ttìrni e reali; ma sovvehgav\ 1 <:~e l' aflate" 
e nmesso af parere della vostra rosoenza per 
gli effetti di Giusti-zia .. L' onore del grave 
uffizio ch' esercitate , la giornaliera abitudine­
che avete di amministrar la giustizia , quella 
dilicatezza di sentimento che non deve esser 
disgiunta da un an.imo nobile e religioso, 
siccome non potranno mai lasciar dubbio su 
tutto quello che sie-te -per termirMre (I), · co;:, 

G t. !!i _____ ..;... ___ ...,......,._...,.. ___ ~ 
(I) Deliberare • 
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sÌ non possono neppur permettere, che a voi 
<lispia, da , se in cosa fuor del Processo , e 
non legata ad alcun rito di secretezza tutto 
il Mondo venga informato in qual modo par­
ve alla vostra coscienza di dare esecuzione al-
1a clausula. 

Quai contratti, e di qual indole caddercr 
sotto all' Eccellent issimo vostro esame , Signo­
ri Avogadori ? ( Scusatemi , se vi sono un 
po' molesto ; ma chi è posto · a [pericolo di 
naufragio non cosl facilmente abbandona ciò, 
che stringe colle mani : io · m' ho sì avvin­
cliiam alla vostra purpnrea Stola , che · certo 
non potrei !asciarla, fìnchè non mi vegga fer~ 
mo in piede all' asciut to ) . Prestanze gratui­
te ? Non 1ùi persuado, che siate cosl igno­
rant i da chiamarle contratti; e però le due 
t~nui sojllme, ch' io dovevo 11 due amici , sa­
tanno state restituite. Conti non definiti con 
bottegai > con artisti? Voglio ammettere , che 
stando questi nella rubrica dei · contratti , ab­
biate dovuto esaminare, se ve ne fossero di 
conce-rtati a pregiztdi::.io della Confiscaz.ione : 
ma avendo potuto ne' vostri esami agevol­
mente , e con evidenza riconoscere per cen­
to vie , che troppo .lungo sarebbe di riferi­
re, nog esservi il piÙ· piccio!o soldo da po· 
tersi riguardare neppur con sospetto , m ' im­
magino , che g li artisti e bottegai avranno 
già. conseguito il lçrp d;:n11ro , -Com' è dun-

que 

,. 
l 
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~ue , chè tùtto quello , ch' io so irY qu~sto 
proposito ; egli è appunto di non sapere i 

che: dopo la Sentenza sia stato accord:J.to 
ne.ppur un quatHino ad un solo de; miei ere-' 
rlitori ; e d' esser cerro all' incontro , che 
molti non ottennero ; nè sptrano più di dr~ 
tenere alcun pagamento? Com' è, ch' io ~o , 
the le due presunze n6n furono i:estitui te ~ 
ch' eguale a quello degli altri è il destina . 
di creditori anche di data più anti!:'a del :z. z. 
Decembre 1776 ? che in questo numero è mi­
seramente comprese un onestissimo mastro 
fah:gname, col qù.a le da molti anni ìo teneva 
conto wrrente per c:ontinue occ:asioni di ri­
stauri nelle" mie <>ase sì di Venezia ; che di_. 
alcuni luogjhl vicin-i di Provincia? <>he di più 
un residnario pagarfienro d i, circa centio novo 
:.lecchini ; di.J?endent~ da una scrittuta d' ob­
bligo u Aprile .1773 , 9pirara un mese pri~ 
ma della Sentenza , e che formava il saldo 
d' un primo debi to incontrato poche settima­
ne dopo 1a mia elezlone alla Residenza di 
Torino , fu Iig·errato ? lo, non intendo· nien­
t:e: presta'nzt! gratmi.re, ·€he non Sòno contra t·~ 
ti ; conti apetti per date merci , (!d opere ;~ 
debiti anteriori al Decembre 76; residui di 
conven:ti~Dni, ch' ebbero effetto per tre anni e 
mezzo 1 questa, sorta di t<:ontratti da voi si 
riguardano conte compresi nella Sentenl!a , co­
me affetti all' ingiuntovi r;:samc: , _con1e -sog-

G , ~mi. 

l 
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getti -alla vostra autorità ? Q\lesti la llilstnt 
virtù riconosce non legittimi , e non reali ? 

questi la gilts#zia vostra _giudica fraudolen­
ti alla ç;o'nfiscazione ,: qu~sti la vostra co­
scienza yi suggerisce eli tagliare ( r. ) , cas­
sare , ed annullare ? ,Per meglio peguire a­
dun<:[ue il precetto pella Sentenza , e dete~;­
minarli di niun 'Valore ; come se fatti non 
fossero , è molto , che non abbi:ire anche 
obbligati a rifusione que' creditori , che ave-. 
Yano da ~ne conseguiti denari a conto : an.J 
zi cdn quello stesso diritto , con cui giudi­
caste • e antlllllaste di tali contratti ' io di­
co. , che potevate benissimo chiamare al vo­
stro esame ? e giudicare 11ulli tutti quelli , 
èh' io feci nel corso di mia vita , obbli­
gando li · conndenti e vivi e morçi a.. rende­
re tutto il danaro , che hanno da me ricevu­
to per pr_ezzo di loro ve dit?· u del!' opera lo.~ 
ro • Quanto siete dementr , e giusti , ed 
equi , e dilicati pe.t non averlo fatto ! 

La · vostra incoftlparabile giustizia come s e 
poi èomportata nei contratti di mao-gior con­
seguenza ? Mi vien dettQ che in ;uan~o ad 
issi avete circoscritto -r esame giusta i limi d 

..._ pro- ·. 

" ( t ) ~o steEso che annullate • 
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proppsti e però , avendone trovato un sol~ 
conchìuso nell' a uno scrçan casette , sopra <h 
-qu.~l sol-o pron!lnciaste giudizio, Appunto per­
chè solo , e p~rchè non leggere·, yi sarete fat­
ti un riguardo a negarglì quella giustizia che 
forse: non aacordaste ,agli altri (che so io?) 
Jler ielo del fisco , pl'!r esser molti , p e~ non 
·appartener~ a persone d' un elevato çaratte­
re , perchè in somma la vostra coscienza vi 
ha suggerito .di .escludl'!rli ; ma questo, di cui 
J>arliamo , troppe drcost.anze accoppia in se 
.stesso per non rend~rlo sacro ,anche in facci<~. 
vostra . Es\j.n)Ìna.ndolo? avrete riçol).osçiuto, che 
:un personaggio ·per origine c.J.i f<~-mig!;a, per 
propriq. na~cita, e soprattutto per <;>nestà d' a­
nimo , e per sen~imenri m,olto maggiori di 
.yoi, il Co: Ruberto Scerimlfn, .a p1i Junghissi­
ma ;u11isrà non men ehe grata parenrela i?-1Ì 
annoda, somministrò a' miei pesan.ti dispendj 
d' allestimen_to 55 'o o . . ducati correnti, .che fo0-

110 zecc.hjni I 55 o. A. v rete veduto che l' affran­
r::~zione fu sta .bilita a d11cati mille- all'anno; 
che il censo y~nne iìssatp sulla ,I)O!)na delle 
leggi; c.he la stipulazione fu fat~a ~1~l .d l pri­
mo ,Aprii~ 1777. per mano di p!lpbl~co No~ 
:rajo; che lo strpmento fu notHìcato Ife' co~ 
perenti ;M.agis}rati; ~el oltre ,a questo ,nei Ii,. . 
pri dell' ulti~no piano e~onp1p.ico P.a me con 
grand' esattezza :(o,rmati avrete potuto confron-

. ;are li modi e ·Ì ~ernpi, ne' quali il mio Arn .. 

- G 4 ~ 
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mitist~ator~ dove7' . eseguire li }'agamenti . 11 
ere era la gente se dirò che anche un tal 
coi tratto avesty' tanto ardire di giudicar nul­
lo .? ~I~1_iqui! p• una iniqua Sent~nza peggiori 
m m t n ! Ata quale, essendone m gran parte 
gli a tori v i stessi, apponeste quella clausu~ 
la restt ittiv sol percht non potevate esimere 
vi dall'espressioni del formulario , ma con de~ 
eisa intenzione di derogarla, sbrigliando af • . 
fatto l'arbitrio, la malvagità, la seduzione..., . 
l'interesse. SÌ, lo so, che u11 vile e turpissi­
mo interesse non fu il solo oggetto , che. v,i 
portÒ a coronar quella limacciosa Senten~a co!l' 
articolo dei contratti , nè a trattate con tan-
ta inumanit.l, e sfrontata in9iustizia gl'inno-.· 
centi miei creditmi . Levero a momenti la 1 

maschera, non dubita te,· a quegli oggetti, sui 
quali non ricuso d' accordarvi , che soli non 
siate stati a macéhinarne !' · iniquità. Ma la 

._somma de' vostri delitti quì non ha il colmo, 
e d~ll' incredibile empietà tutta vostd quesro 
non è che un saggio.. E che? Vi credete for­

. se che non si sappiano le vere fraudi enor­
m)_, colle quali eseguiste la memorabile Con­
fìscazione? Vi . pensate , che siano rimaste oc;-

' cui te le orrende maHe, le sopraffazioni , i la,­
droneccj perpetrati nell' usu'rpazioue de' miei 
effetti, !)elle adultere vendite d.e' miei possedi­
menti? A centil}aja fur le persone della vostra 
yessal:a c.ittà 1 çhe 'ne s~ppero t aptosto , e c_he:, 

? scb~ · 
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~sebbene avvezze agl i s..:andali d' un abusho 
Governo, del nuovo gra~Q di eii.Cesso han do­
vuto risentire insolito orrore. Qu:d poi ne ri­
sentiranno le nazioni s rraniere , le qua.li (per 
quant~ so di quelle che fortunatamente c'ono­
sco slnora ) c per cruanto intendo dell' altre ) 
non hanno neppur idea come avvenga a' dì 
nostri, che ogni sorta di vizio mantenga im­
pune e . perpetua sede in chi è posto a tratru 
la giustizia appunto per .deprimere il vizio~ 

(L VI.) Non ero per an co assai lontan da 
Venezia , che un certo lnterveniente nomi­
nato Giovanni Ca·valli gran facc~diere nel Fo­
ro, ed onesto , quanto lo Stainer ( 1 ) riusd 
nel suo progetto di far risolvere mia moglie 
a praticare un formai pagamento di dote . 
Son certo , che se la seduzione non le avesse 
imp~dito di conoscere l' inconvenienza d'un tal 
procedere, non avrebb' ella seguito sl mal con­
siglio : ma , corriunque siasi , il brigante l~ 
condusse ne:' suo'ì raggiri per farle sp!:ndere inu­
tilmente non poco denaro . Siccome gran par~ 
te de' miei beni sono ragioni Jìdeicommissarie, 
le quali, come ognun sa , non danno al pos­
sidente la libera proprietà, che de' frut ti ; così 
l' azion dotale dapertutto privilegiata ' ma in 
nessun luogo t:anto eccessivamente quanto a 

-~ 
Vene-

--- ----
( 1) Pag. x_,,. P. I. 
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'ffUCZÌa, sfoderando ~Uttç l' armi foren$i , pa­
rça, che stesse per .iuyader5! e Cieltl ,-è Terra:, 
.r: eh~! dj pi~ì pprtar volesse Ja strilge fìii nègli. 
spazj iml).ginarj . Br~v? 1)1te1'W1'}iepte .! · ,l'v.l.a pitÌ 
•)l"rayo ancora quand.o ; spilla~i alla buona clien~ 
te alcuni cen~iftaja di scudi , al solito pose 
l' a.lfil.re in re mora; fìuchè a levarlo d' impacciq 
yènne il tremuoto d~lla çonfìsca:z!ione ) e çon ... 
tento di npn esser più in tempo d' :tgire , e 
~i ~on aver niente fa~to con molra spesa , si. 
torse a seguitar eon altrJ i~ suo mestiere. ,):lo ~ 

yeì<l donna ! IJ,1Ì fai p i et~ : esci dall' _anghi~ 
d'uno sparviero per cader tra le zanne di Ju~ 
p i, ~ non h~i me in ~ua difesa . Questi lupi 
vo):a.ci , ·ai set}t0t!'! deglj· arti porali ustolandl) 
1m~qi e gemme, appena il cruqel giudizio gli 
:ebbe stanati, s'avventarono -alla mi<r casa. Essi 
della clote. i · ~utòri , essi della Confìscazione 
gli esecutori , essi dello sppglio i partecip;m~ 
:ri , d' ogni ~io avere i disppnenti , essi giu~ 
dici !! p arei' essi l.egi$latori e ministri ' quali 
eccessi ~10n operarpno, e ,da quali non s' asten 
nero? ;Littori, che·frugano ogni J:ipostiglip; seri~ 
bi, chi'! inventariano fìnoall' ulnm~ massericcie; 
lingue , che mihllcciano , se· yÌ fosse cosa dj 
pascosta·; !nani furaçi 1 che asportanp t~tto ciò , 
~he prenqbno d' a)."genc~, o p.· pro, p di gioje 
non poche , indi e aqppbbi 1 != supp~llettili ; 
. vestimenti . Tutto sia posto 11ll' incanto, do~ 
71cndo il tut to , prescrive ;..Ja· ...st'nteuza , c.es$er 

'!leT,Ir 
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ft]tnJUtD t!On le forme solite Chi- dispprfC 
ques~· incanti: chi sopraintencJe ? chi delipera ~ 
chi vende ? chi compera ·? Gli .Avogadori ; 
L' .Avogaritt:: t~ si fa çuçto , Do111ine ! quali 
j.ncanti , 0 piut~os.ro Ìllcantesirqi furon q4ellì! 
Prezzi viHssimi 1 offerenti fìqizj , ~ouopolj , 
sottomani, e tutto ciò, che di peggip la col-, 
lusione , la maliziosa industria san110 inventa~ 
re: SO!l ques~e, vorr~i sapç!re , le forme rolite ? 

Ma H deiJ.aro deliç vendite in man di chi .~;e­
sta 1 la maggior parte degli arredi in casa dì 
t!h~ entrapo? gli anelli di mia moglie jn di t~ 
dì ~hi passano? ed il tratto , l' Alcorano par­
~a, sia, disposto gi:ust4 le leggi , é5l' agli Qr~ 
dinarj dell' .A.vogarìa di Comun . Sui de11ari 
d unque non c~~ che dire : quanto H ~è p1obb 
11e sonQ assiçu~:aro; \'! io credo , che una gran 
parte 

1 
se non tnt te, furonp tras pprtate in ça­

se .A.vo!aresche: ( I ) ~egli anelli poi 111i vien 
riferto (ma non lo credo) che alcuno d' essi 
o-rmai !ldorni le sanguigne !}lanì di qda!ch~ 

E c-

( I )' ! mobili P-el Gratarot furpM f:taspor 
tati in. casa di S. E. il N. U. Signgr Zar~ 
zi -Angaran di .San Panta!en ·; che in seguito 
fu fatto Podestà a Eeltre , · il che è 1;1no sfre-
gio , perchè yale quanto ~ogliergli la carica d'~ 
Avogadore . ' -
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lEtt'elleittÌssim ò èarnelìce . ( r ) Non asseri~tèt 
quello, su cui nii resta a dubitare; ma se in 
fatto di tali , e tanto sudiccie, e abbominevo• 
li vigliaccherie io fossi ~osl · informato, come, 
volendo J il può essere l'infimo uom di Vene~ 
zia, so n persuaso , che potrei asserìr cose an~ 
co_r peggiori di quelle, che ho esposte. Peggio­
ri però non saricno di quelle , che son par 
esporre, perche più turpi non credo , che pos- · 
san darsi in natura. 
· (L VII. ) Mi senro tnancare l! fiato nèl do­
ver rammemorare a · me stesso, facendone par~ 
te altrui, quanto m'è noto intorno alla ven~ 
dita de' mi d fondi srabili; e vorrei poter cori 
due righe uscirne d'affanno . Tutti i miei be-

)' ll.Ì, nltto ciò ' he formava il mio onor.:tt issimo 
patrimonio, dovea porsi all'incanto . Pazien~ 
za ! Almeno la vendita si fosse fatta a giusto· 
val or dei beni, a puro rigor di legge : alme-. 
no il prezzo fosse Stato disposto con pxincipj di 
giustizia , se . giustizia può dirsi qualunquè pas-
so inerente alla mia condanna : almeno gli an­
tichi, .gli amorosi miei agricoltori fossero pas~ 
sari sotto ad altro signore onesto e discreto , 
quant'io fui sempre verso di lorò , e· le mie 
terre, e le case , ed ogn' altro ' possed~mento 

fos---... ·----...;· ~--- ___ ......,_,_.........__ ______ _ 
( 1) S . .li:cce!Jen~a Zor:d An.garan suddette . 
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foss'ér caduti in mani non indegne di sncce,. 
dermi. Che mai dico ? sarò io dunque s1 J.JY: 
verente ed ardito di riputare le mani mie più 
degne delle c0nsecrate palme d' nn sacerdote? 
Il compratore fu un sacerdote , fu un prete . 
Ma come , e pcrchè avvien' egli , che. un mi­
nistto dell' Alt:Jre si mescoli di tal fatta in 
tali e sì proFanati affari ? chi è egli questo ' 
rispettabile soldato di S. Pietro? Per la ragia- • 
ne , che dal momento , in cui gli occbj miei 
lessero l'empio decreto, che li vorrebbe chiusi 
con infamia, mi proposi di più non cercar eli 
saperne , e rutto quello , che indi ne seppi , 
l' intesi senza domandarlo , perciÒ ignoro il · 
suo nome. So , ch'egli è un prete; e , seppur 
aon mi fallano certi con.ti , che per altro ben 
porrebbero esser fallaci; ai dati , che teng0 , 
ed ai confronti, che stanno a·coppella, dovrei 
conoscerlo per uri certo' prete , che vive sul 
Pal{fz.Z-o , giuocando in abito presbiteriale 
d' ogni peggior industria forense : s' ei non è 
desso , dev' essere un simile a lui, o poco' di­
verso • E che per questo ? Basta, cfre-.4 di lui 
offerta abbia ecceduto ogn' altro progetto. M\1 
non t yer, che basti: bisogna altresl , ch'egli 
,cauti nelle forme più autentiche e salde la 
pingue ragion dotale . In quanto a questo , 
panni d'udir soggiungere ,' sarà sufficiente , 
che alla moglie venga pagato annualmente un 
dato censo per sostenersi , mentre de' capitali.. 

l sarà 
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~arà sempre garante il possessor~ imrnediattJ 
dei beni_, come lo fu per Cliciannov' anni il!r..-J. 
tfto : anzi Ia paterna vigilanza degli Ect. Sig; 
.A-vogadori stabill 'nel co.nttattci ; che il con:h 
pratore debba obbligarsi a corrispandere an~ 
t:he i tapitali in caso di pagamentd di dote j 
che pitÌ resta a aesiderare? La venaita è cieli, 
berata al prete : udiain6ne il prezzo . Q11e mil~ 
le duca ti pagabili in .rattè . Giusdzia cÌ'i Dio! 
tosa senro ? i soli bepi patérni mi rendevano cii 
pid in un annb. sl : ma detraftè le pubbliche 
gravezze, i legàti ac1 p1as causas , gli antichi 

_e nuovi livelli passivi incòn'hari _pet occasioni 
é0sl di antiche Resrdenze della famigllà , cé~ 
ine delle nuove ; cl1e fu per intraprendere il 
bandito ; calcolata la rl"sponsabilità della do~ 
te i diffalcate r aniJUe ristautazioni alle fabbri~ 
che; coJuputati i pericoli cl' inna-ilìrarjze, d'in~ 
c;end j; d' innondazioni, di siécid; di gtagouo ... 
la ; di fulmini (che dal Cielo poss~n caclerè. 
sull'inique teste de' scellerati) la valdtazione di 
tùtti 1 beni, la maggior parte dei quali_ è in 
J:a:gion vitalizia per esserè fìdeicommisSi , non· 
eccede un tal ptezzò . . E poi il Sig: AvvoCII . .., 
t0 Fiscale dell' Avogaria, il valenrissirno Sig, 
Galante, che , ·s' anj:he fosse un solenne bric .. 
eone ; potrà sempre cbi~rnàrsi Galant' uomo · >. 

·\ quel min'lstro dell1 ultima onotatezza ; che per· 
non · so quale de' stioi gran ri1eriti ebbe 'la glo­
ria di -venir preso da'·sbirri , ed- esser posto in 

pri-
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prigionè; quel rispettabile soggettò dice 7 che 
t osi V'!- bene , e gli~ A'UiJgadori ne sono per~ 
suasissimi . Di fatto se l'umana: malizia vo: 
lesse ingi~i: i àre CQll :f;in.is~i sospetti la dilica­
tezza, e la plirità~ dell' in,coì:rotto uffizio A'UCJ:' 
garesco ' non p otri a nernmen farlo ' atteso eh~ 
quanto è minòre iL prezzo della vendita , . al ~ 
frettante - mi!lOrà l'incerto' della carica . Ah ~ 
_ch'egli è troppo vero., chè uman sospetto no11, 
può talmente innolfrarsi da precorrMe tanti ec7 
çessi d' iniq_uid , che" se non fossero divulgar! 
quanto lo sono iJJ. quell'oppressa ciml ,- ch'lÌ 
la sola , in ctrì po?sano' venir commessi 1 mi 
farei un. riguardo a narrarl i per riinore , che 
rendessero dubbiosa }?. un colla verit<l-dei fat­
l;i· la mia fede! Narrazione. Lr uo11J.o con s:i.c_ra ~ 
to, l' operator di f Onsacrazioni diviene .un ptez4 
zolato mandatario _d1 spiri ti · ribell i a Dio , 
traditori delle' feggi, n~mici de'gli uomini ; i( 
prete non ha dt compra_tore che il nome :· il 
prete non è , che la, maSchera , il J;UffÌ31l.O del 
nefando Contratto: f4a chi dunque fu i.l ver(\ 
tomprator de' miei ·beni ? Orribil~ veri-d ! lo 
stesso Fiscale de ll' A'Upgtirìa ; quegli ; ,j[ cui: 
parere per legalid di. ordine fu r appoggi_o' 
dei Signòri 4'1!okif4ori J\éll' annùll~zion dei 
èontratti , nello sp6ò-li6 della · mia casa , nell·.i. 
disposizione de' miei" effe t ti ; que &li , eh; em'td• 
• .. ' b 
m patte éogli A'Uo"j;adliri nell-a (iiv..ision dei 
~:occheggj ; quegli ,. a éJlj. intoì:nPe di ~ssl.cura-

t:e 
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r~ I' immunid ai dirit ti dotal i , di riconosce~ 
re il legittimo valore dei beni; quegli , a cui 
sp~~ta di pronunziare il jiat j 1u , e di esten-

' d ere la Terminazi qne· di vendita ; egli è il 
compratore • S'è mai pilÌ. udita somigliante 
conge rie d' infami d ? Ma qui avesser fine. 

(LVIII.) Non si creda che r oggetto di ce­
lare la scan(blosa unione deiF due titoli di 
Fiscale, e di Acqu~rer;te sia stato il solo , per 
cui fu posto in campo l'indegnissimo tons u­
rato . Sembrerebbe piuttosto, che oggetto es-

-senzial fosse Stato l' altro di acquistare quasi 
pe_t nulla_ que' fondi, che somministràvano al 
viver mio competenti agj, c piaceri :' ma un 
bamboccio noi crederebbe, se venisse dato ad 
intendere, che i Sig. A_vogadori avessero sot­
toscritto alfe sterili condizioni di quella ven­
dita senz' avere occultamente assicurata a se 
medesimi la percezione d'un prezzo a :rigore : 
2 nuovi oggetti, all' estenzione di nuove ra­
pine rcndevasi maggiormente opportuna la ruf­
fiana opera del sacrilego . 

Dopo aver discac;ciati li --- creditori , svali­
giati gli effetti , derubati i beni , cosa piÙ di 
tenta r vi resta, .pirati? Di defraud ar . si tenta 
a11che la dote alla moglie . Alla ferina vora­
ci d. aggi unge stimoli il possesso della forza 
giudiiiqtia, e la debolezza d' una ' donna de­
re! litta, e ingratamenre ~da' proprj consangui­
nei negletta . Dopo aver essa accolto p~r buo-

no 
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no il partito _d: unirsi ad alcuni creditori per 
implorare la giustizia del Consigliu di DiiCi 
con non so qual Memoriale , che sottopostQ 
ai voti Sr!Ì voltr!, altrettantr!, come non era 
da dl!bitarsi , fu rigettato per vindicare i 
suoi titoli sacri r! privilegiati non lr! r~sta, 
c:he impetw: il mentito comprator de' br!ni, che 
non ha forse di 'SUO neppure le prostitute 
vesti , che lo ricopr<>no • È forza di porre a 
campo una lite . In qual Magistrato convr!rrà 
di agit:ula ? all' ..1/.vogaria ; chi n' è il vero 
'avversario? il Fiscàlc: chi ne saranno" Ii giu· 
dici? gli Avog_adori: va, che stai fresca. Ma 
le insidiate sostanze già non appartengono a 
me: ma la ragion dotale, che dapertutto è 
privilegiata, alla fine dallo stesso codice Ve­
neziano è in singolar modo protetta . Diciamo 
ancora: ma tutto quesro· a che serve? Leggi •' 
universali, Statuti nazionali, costanza di esem, 
pj a che valgono contra i forensi raggiri , 
Iaddove e ministro e giu4ici abbiano · causa 

. comune sugli str!SS~ raggiri , e ne siano essi· 
gli autori? Qualunque ne sia per esser la fi- · 
ne , dalla confisc:J.Zione à già scorso oltre a 
nn annò, e la lite pende . tuttora . A forza di 
mendicati cavilli , d' arguti pretesti , di non 
più imaginate pretese quattro volte finora si 
fe' cadei." senza effetto il giorno destinato alla 
sua trattazione . Intanto !', attrice privilegiata~ 
h sola .padrona d'una dote di venti~1ove mil-

Partq II. H · le 
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le · ducati, spogliata de' suoi brillanti, ctel[~ 
1niglior.i. suppéilettili_, senza un palmo di tn-;­
xa od altro· imaginabile' capitale assegnato da~ 
compratore· non ha per rrìanrertersi ,. e per su p~ 
plire a[ giotrialfero dispertdi"a de'litigj, se noq 
quello, che per lnezzo· del buon Religioso le 
viene· :~ct'ordato' a srentd dall'ottimo Sig~ Ga, 
[ante dirò quasi in dono per non dire· a tito~ 
Io di carid, E gli aderaJJili Awgtu{ori: An­
ch' essi fanno la parte' loro- per' comribuire 
alla maggior sicurezza. delfa dote·, e al qui e, 
f<?~ vivere della· fortunata .for s-uddita, facen : 
dola di tratto in tratto , arnnforrire , . che· , se 
, non desisterà dagli arri civili, la prìveran-· 
, no· anche· di quei: vestiti i che solo• per cor-. 
, cesia le hannO' co·ncesso· dì ritenere· a pro­
" prìq !lSO :· che Ia terranno in g!.lerur eterna­
, . mente ;_ che le' Grauno con'sllrtìar tutto' il suo 
" in: perpetùa lire,- e simili'' coltlplìmend r ,,. 

, Po.ssen t'e l'dd io!' par, che ìrr quefle- lagune· or­
mai èfa molti s' i:gnori ,. che· il v·ostro· regno 
i'vi pure· si estende· . E quei_ riledesimi campio, 
ni d" ogni.' virtÙ, queste salde colonne· delia giu­
stizia , impareggiabili esemplari :d' umanid r 

quest' anime· soprarutto non cd.rruttibili dall' 
imeress.e ,. questi furono anche i ..JI'lanifattori 
~lei mio Processo , della Proclamazione , della 
Sentenza •· 

Dell'enormità,. clie lian -commesl>e· contra· di 
me r non d1ieclo ad altri lìlll... .iii paro; ' forse iiOJ 

so..,. 
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s-d'lo valgo a d i fendermi . Ma chi difen~lerl 
dalle minacce , dalle violenze , chi sal v ed dal­
le otrende gole gli averi d' una donna , a cui 
divien colpa l' es se'nn i consorte , e '1 posseder 
per se ricca dote! Voi , specchio de' Forensi__, 
illustre ed orna tissimo Cordellina, ( I ) primo 
n a gli eloquenti, e non secondo fra gl' illìba- . 
ti; voi onoratissimo , ed abilissimo Calvi (1. ) , 
per cui piLÌ, che dall'affetto di una dolcissi1r.a 
affinità, tocco mi sento dall'ammirazione de:.' 
vostri esemplari costumi, ambo voi, che per 
somma ventura avete già le man nella piaga , 
dovete anche recar la a sicura salute . P.eh ! se 
vostra virtù non h~ prevenuto , siccome 5pero, 
il desir mio, non tardate 1 vi prego , a scor­
t:_af le preci della vosna desolata cliente èolà :>: 

dove Ia legge sta al di sopra de' giudicanti, 
dove le Presidenze sono de' rispettivi corpi, 
non t"~l dispotiche regolatrici, ma utili con- .., 
sigliatrici, e fedeli minjstre; do~e l' estrema, 
copcordia invigorendo l' autorid , questa -~ol 
suo diritto, quella éolla sua forza non fu ma~ 
in vano, che di vendicare si proponessero le 
offese leggi, o d'impedirne l' offesa alle auto­
rità sconfinate dall'ambizione, e dall' interesse. 
Dico agl'inappellabili Consiglj di Quaranta; , 

H 1. ai 

• ( I) ( t ) ,·Notissimi ~ vvocati . 
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:ii 'quali le niale'fiche arti , e gli nbusr turpi~ 
simi della giustizia non sì tosto fien noti, che 
l'a-vara cupidigia e la tiranna insolenza ve­
draosi dome. E tu Fiscal da catena ten vola 
tosto a sugger la pol ve dal lembo di qua'! che 

•toga PMrizia in tuo faver ben disposta per,\ 
causa comunque rea . Avrai , troverai de' \ 

_protettori; ch'ogni vii fu1:fante tuo pari age­
voimente costà può averne; ma questa vo lta 
o inutili riuscirai'! i loro imp~gni per esimerti 
da troppo meritati castighi , o dirò, ch' anca 
ne' corpi più rego lari la corruzione ha guasto 
il seme . . 

( LIX.) Un numero di creditori, che del 
poco, o del molto loro danaro tengansi tan­
to sicuri, quanto Io erano di mia onestà; · 
che all' itnpensata sparir mi vcggano per sem­
pre senza ricc:verne da me pur motto ; che 
sentano fracassi orrendi, bandi, confisca~ioni ;· 

, e che alla fine quando cerca~o del loro cre­
di to siena pagati con un vattene , per te non 
c' è nulla 1 una vendita di tutt'i miei · fondi 
stabili per un prezzo ( gran Dio ! ) di due­
mille ducati : uni dote, che a bella prima per 
Ia furberia d' un Forense par, che non trovi > 

come suoi dirsi , panno bastar. te da riceprirsi > 

e poco dopo (salva, aimen lo spero , un'in­
vt:stitura con titolo ab origine di special fon­
do dotale) debba incontrar lirigj per assicura. 
~ione dì capitali , e per esazione di frutti : 

l . que-



)( cxvtt )( 
(jtR'Sti cr~ditori, questa nndira , questa dò te ; .­
domando io, qual impressione han da far nel 
paes~ ~ ,uai diswrsi n'han da promovere infra 
la gente? quai conseguenti giudizj sopra il han- 1 

dit~ hanno da stabilir necessariamente nell~ 
univer.sale di tutti gli uomini, che ne siano 
alcun poco istruiti ? Jl discorso è chiaro e 
netto: quest' uomo ave a più debiti, che pos~ 
sedimenti : egli ~.:ra un fallito a dii:ittur:1 
( 1) . Buono ! il principio è qualcl1e' ~>osa di 
garbo . Si argomenta t!n p0' più, e si dice: 'il 
povero galantuomo 1 che conosceva il suo sta-· 
to, non sapea qove dar deHa testa per supplire al 
dispendioso suo allestimento per Napoli , ed ha 
pre~o per espediente di dileguarsi sott~ al pretesto 
dei pretesi conceputi disguHi ( 1. ) , Meglio ! E si­
avverta , che queste non sono , altrimei1r-i mia­
immagi-nazioni, o soli argomenti della_ ngio"" 
ne 1 ma Jentimenti veri e di fatto usciti pub~ 
blìcamente dalla voce d'un' intera popolazio~ 
ne, la quale tUttoJ1a al dì d' oggi T quando f:l 
nf.nzion del mio caso ; pensa ; e parla in 
tal guisa : ed ho non una ,. ma un fascio 
di lettere 1 che 1;1on mori.ran finch' io -viva.J k 

H 3 qua-' ------------.. --. 
( 1) N~n si scordiamo 

guenti , 'he spiegaf\o 
miei debiti • , ' 

la pag. 96. e susse- ·-
1-a, tenue <;IU:mtit~ de• ' 

( 2. ) P.t:ocÌam;~zione • 'Pag.. 



)( CXVIII )( 
quali mc lo asseriscono, e mel ripetono. :Se~ 
guiriamo: i favorevoli raziocinj non sono an~ 
cora finiti: si va più in alto, e d'assai. li 
fin quì detti sono discorsi innocenti del co­
mune, voglio dire degt imparziali, de' cono­
scenti, e perfìn di qualcuno di que' pochi yeri 
amici, che tuttavia considero, e mantengo , e 
manterrò nel mio COf, come tali: ma una squa­
dra co' miei nemici alla testa, e dietro a loro 
gli aderenti, i parasiti, i liberti, gli schiavi, 
indi alla ood a buon mtmero d' altri maligni , 
e d' inv~diosi parlano altro linguaggio. Pren­
dendo il tuono dal comune, ricominciano da 
dove gli altri fì11iscono, ed alzano ·i registri 
così: un faHiro, un pie11 di debiti, un che 
açdisce di farsi eleggere .ad una Residenza , 
possed,endo per tutte sue ricchezze . duemille du-
Gatì, deve ben esser capace anche di commet-
tere n scpsnmente quakhe.., de(itto di gran con­
segucn.:za sopratutto in un..ministero così gra-
ve e geloso. come quello, çh' egli esercitò per 
cinqu' anni; e poi una senre~za di quell~ sor-
te, un bando èosÌ tremendo no11- ~ da crede-;. 
re , che il Consiglio di Dieci l' avesse delibera- ' f 

to senza d'avere scoperta in lui qualche gra­
vissima. colpa, che per !omma clemenza vuoi 
tenere occulta , ~ 

, { J.X, ) ' Guai .a me, se ]Jer ~tim' oltraggio 
della lfonuna, ponendo .essa in n questi fo­
gli di chiunque vive~te me non onosca_, e, 

fa-
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.facendo, ch'egli apra il libro a queste pa­
gine , glielo fa. anche. abbandonare senza 4ve­
re altro letto della misera mia Narrazione, se 
non il precedente capov.edo l Tanto son pia­
.ai e naturali i supp_osti , i dedotti, ch' un, 
che non .sappia di me più di cosl, bisogna, 
che senza difficoltà gli ammetta per veri : e 
panni eh' io nel suo caso farei .Io stesso . Nes­
suna maraviglia dunque, se il tamburo delia 
nemica legione, portando .di città in città l' 
infesto suo .mormorlo, fu morivo, ch' anco in 
questa medesima capitale alla. mia apparizione 
si sia per 1nolri creduto , che grave colp!l di 
ministero mi portasse errando sl !ungi .dalla 
mia patria . .Sarei indiscreto, o stolto, se me 
ne lagnassi. Ben a gran dritto mi lagno, dì• 
un ribaldo ga~zettìere di Firenze abbia ardito 
inserire ne' suoi _fogli impostori il sèguente ar­
tir;olo infame .• 
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ln 'questa mattinll .ti è pubblicato il BllniÌD 

e~~ p i t a le contro il Se g. Grattarci , che si dis· 
te gi.~fuggito da qttestà Dominnnte per mnn· 
can~,lrJotabile nell' U/fizio • 

.. ~. ).-, . ' 
Qnantg vendesti, , mariuofo, il breve nicchio 

. ·ì'Mi. qu~ll' ultime . c.iii'lue parole? ·o sapevi tu 
. stes's'cf ~ ' ch' erano- false' ·.od anche supponendole 

vere , fosti un temerario a; pubblicarle . A così 
degne tùe opere potrla 1fori sempre mancare 
premio più degno • 

( LXI. ) L' enorme àmmasso di tali, e co­
tanti obbrobrj donde si parte. peJ crollare sul­
la fronte dell' onor mi9 , per ischi;acciarlo , per 
seppdlirlo nelle ~ue struggenti rovine ? O voi , 
che di 'iueste carte avete fin q_ui trascors,i nd 
suo ordine i numeri ormai tr"!p.f>o in alto sa-

liti r 
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' llti, direste, c:h' egli si stacchi da mio pecca,o 

to ? Rompansi, s', è .cosl, quei ripari, che af-
_frontano la sua caduta wn tal forza di p i~:- ­
garlo a precipi~ar sulla fama di chi me vuolè· 
infamè : se così ~ , me stesso in carne ed ossa 
jn un c:ol mio onore abbatta , e distrugga . Ma 
.se vostra opinion non è tale, tremano per se 
medesimi i di lui architetti . . Dell' artefatta ru­
pe meglio in prima riconosciamo l' infernal ma­
gistero . 

Senza l' annullazion dei contratti vana, io 
sostengo, sarebbe stata ogn' altra opera: vani 
sarebbero stati se':za quell' empio articolo tut­
t' i furori della bruta! Sentenza , non esclusa la 
stessa Confiscazione , senza la quale non pote­
vasi parlar di con~ratti. Per aggravarmi di di­
sonore non bastava l" av,er raccolte in una sen­
tenza tante differenti v~lenose condanne, quan­
te si dicon serpi formare l' orrido crin di Me-, 
dusa ; bisognava farmi creder colpevole , e non 

,da. molti, da tutti gli uomini . L'addurre per 
tutta causa di colpa una fugn: derivata non d' 
altro, che da conceJiti "disgÌ#iti , vedemmo, ' 
che sufficiente pon era nemmen per un intellet­
to volgare . Altre cause intrinseche cÌa proces­
so n è se ne potevano creare , ' n è il tplasciar 
di stampare la Proclamazione non potèva au­
torizhrne . talmente il sospetto da cj:llatarn~ 
una persuasione- in tutti .-gr im!i.fferenti, molto 
meno in chi avea co!loscenza di me., tanto me-

no 
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110 ancora ne' miei amici. Per renderla geneu­
le questa persuasione conveniva dunque farla 
procedere da cause estrinseche ; e per insinuat'-
1a, e rad:i.carla 11egli animi in modo~ che fino 
.gli stessi a~ici confessassero di sentirla, era 
:necessario, che queste cause avessero una so-
tan:Za di probabilità, e un' .esteri or di eviden­

za . Di .cause estrinseche da potermisi adattare 
..senza improbabilità non so altre vederne, se 
non quella appunto, che i benefìci genj han 

, pres.a di mira ; cioè Ul} grave disordine d' eco­
nomia . In massima non c'è cosa più probabi­
le, g:uanto che un n orno sia men ricco di quel, 
che apparisce; pro'babile cosa è pure di crede~ 
re d-iso.rdinata l' .economia d' un uomo , che 

-sempre si sia mostqto tutt'altro, che avaro·: 
maggiormente poi riesce proliabile .il credere, 
.che un tal uomo si trovi imbarazzato nella. 
panieolare mia circostanza di doversi allestire 
.da Ministro in Napoli con .llssegnamenti in 
proporzione aa Consele in Barletta. Ma a di­
stillare da questi probabili ingredienti una ma­
teria di qualch' apparente .e:videnza .ci volea tut~ 
to il fuoco dell' industda la più ,malvagia, 
della sagacia la più ;;1iqua. Chiari$simi Sig. 
-:Avvogadori, ne'miei giudizj io son conforme; 
non adatto :rl vostro elo<>io i.J pregiò di que­
sta invetlzione . Siccome bo detto dapprincipio~ 
11on v' attribuisco altro meriro , se non che 
d.èUa. sua esecuzione , F.incnè Je oneste gen,rj 

con 

·' 



; 

J( cxxm ){ 
(:on torvo sguardo vi riconoscano pront ~ rG~ 

vesciar la n~tura , se fosse in vostre mani , coc 
me lo sono le Yene'te leggi .e la giustizia , per 
"!lozza. ::Vidi tà. , per falsissima ambizione , tal sia 
di voi, perocchè vi si conviene. Ma non è 
gi}lSto, che attribuito vi venga nè un nero odio 
insanabile contro di me, che non potete aver 
Goncepi to, n è uno stimolo d'atroce vendetta, 
che non v i spinge , n è un estratto di perversa 
malizia , che S'Ì raffinata non . può uscire se 
non da cuori esercitati negli odj, nelle vender· 
re, nelle mortali persecuzioni. 

La verità di fatto , ch' io partendo abbia 
lasciati de' creditori , fu l'essenziale stromen..:. 
to della n1all.a ; ma la qualid. dei debiti , e 
più il numero de' creditori furono , come ac­
cennai, i maggiori scongimi dell' incantesitno. 
Si vi de a primo tratto l' h1fìnita varietà di 
effetto, ch'era per nascere , se mi si dica sen­
'za più uomo fulminato dal Consiglio di Die­
ci, oppure se all'attributo d' uom criminale 
mi si aggiunga quel di fallito . Nel primo 
caso il riflesso della gente venìa costretto a 
ravvolgersi soltanto ~ulla Proclamazion , sul 
J?rocésso , sulle cose anteriormente accadute , 
fermmdosi a confrontare l' estensione dei con­
cepiti disgusti colla grandezza della fuga, !'!. 
gravità d~ questa col peso della Senterlza, c 
della Sentenza il vigore col rigore di quelle:_ 
l~gi , che la rispettiva immaginazione di.. 

ognuno 
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()g !'Yilnb si raffigura a suo senno , perch~ -a. 

_pochi è permesso di vederle, e pochissimi sotl 
quelli, che ) anche potendolo ) senza un par• 
11icolare oggetto si curino di osservarle . A!; 
Jora per tutto il peggio , che avessero potu~ 
:to dire di me alcune tralle persone, che non 
mi vogliono male, ma che ciecamente son p~r­
suase, che il CD'Tuiglio di Dieci eserciti sem· 
pre la giustizia , m'avrebbe tacciato o d' im­
:prudente ,per essermi cozzato con chi avea più 
forza, di me , '? d' ignorante pc:r non averne 
previste le rovinose conseguenze, o di forsen-

~ nato per non averle temute Con t;ro alle quali 
t accie ·sarei stato abbastanza difeso da altre 
persone d' un . sentimento più dilicato: e spe­
cialmente in Venezia i comuni discorsi anche 
senza necessità del mio scritto avrebbero finito 
per concludere , ch'io son la vittima del più 
crudd dispotismo . Alt opposto nel se'Condo 
qso il pensier, degli uomini dovea indispensa­
bilmente condursi per le dinotate vie sino al 
punto che abbiamo mostrato . Siccome altrove 
ho · indicate ·, subitochè si poteva ammettere , . 1 

che la risoluzion mia avesse un qualche lega­
me con ,qualunque altro immaginabile ,motivo , 
fuori del solo e del vero, cioè dei torti, del-. 
le persecuzioni' delle insidie ' non poteamisi 
:più dire affatto esente di colpa, e tanto me­
no , se a questo leg~me poteva darsi un este~ 
riore di tal sodezza ·da fargli prend~rc un' 

aria 

l 
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aia di principale più, che d'accessorio . ·or), 
tre a questo , se dei creditori altri facciano 
qualche schiamazzo, ed altri tUttavia si spie­
ghino quanto a me con voci o discrete , o 
generose, egli riviene· allo stesso quanto all' 
effetto sui comuni ragionamenti . Poichè per 
supporre ; _ che un disordine d' economia sia 
stato il motivo del mio distacco, e per dir­
mi inonesto verso di quelli , ai quali ero de­
bitore di buona fede , basta sapere, che un 
numero di venti o più persone siano rimaste 
per la mia partenza__ danneggia~ nei loro cre­
diti niente manco , che a segno di non riti­
rame pnr un quattrino : e basta che dove il 
'l.uantitati vo del credito , dove le circostanze 
del ereditare accrescano il peso alla perdita 
del danaro che vien -so.fferta' tutta la commi­
serazione, che giustamente si porge ai creditori 
perdenti , tutta ricade a· mio carico . 

Determinata la causa estrinseca, non rest.a 
che sviluppar da' suoi semi di probabilità tan.­
ta mostra di evidenza, -quanta occorre a sta­
bilire quella generai persuasione che all' em­
pio oggetto è pet rendersi mille volte pitÌ 
efficace degli esi l j , delle confìscazioni , delle 
manaje. Ma se 'l dispotico abuso delle le,gi, 
se la fa~oltà di raggirarle, sconnetrerle ,

0 

ed­
applicarle a -capriccio delle passioni può affig­
germi il nome di criminale, per qual mezzo 
fatassi agire la stessa forza , onde impeciarmi 

colla. 

. l 

l 

i 
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... co11<l marca .di debitor impossen'te ? Come- st 
fad ad attribuire questa impotenza ad uno 

1 
che al3jutando una patria )ngiusta,, 1asda fra 
e domestiche pareti e gemme , cd òro ; c 

posponendo se stesso ; tutte destin~ al pi;l 
sollecito pagamento degli o notati suoi debi rt 
.le stesse t~ndite, che sino all'ultimo c!l l'han 
provveduto di non risttetti . agj , e di no11 
sc;yr·si piaceJ;i ! ' Non mancano mezzi a chi non 
manca potere , arre , .e volqptl di commettere 
ogni più gran scelleraggine . Si fari in modo 
di collegare la causa estrinseca colle inquisì­
zioni ctiminali ; onde queste non senza influì~ 
!e nelle probabilità accrescano il grado alla. 
falsa evidenza nel tempo stesso, che l' eviden­
za scr.vid di sussidio ad attenuare le assurdi­
tà: de' medesimi atti ctiminall. Col favore dì 
;t;,'ll reciproca il dubbio e il falso si accoglierà 
per vero , il pessimo e l' esecrabile si gaatde­
tà come giusto ; che a tali inganni non e 
diHicile per chi rappresénta in alte sedi il 
condurre un popolo, in cui l' abituata: oppres­
sione ha teso -istinto il timore, e da cui f'or­
se per questo , ad eccezione d' alcuni chiaro­
veggenti , che pur debbon fingerlo , cotnut1e: 
mente si reputa, che le cliguìt'à., e. gli uffizj 
infondano negli uomini quelle virtù, t.he non. 
hanno mai po"ssedutc, e si ci"ede '· che L1 giu­
stizia i.n quel luogò dimori, dove sta eretto 

, ua tribunale, Ma . s.e quegl'indiv1dui ~ ch'han""' 
no 



)( CXXVII J( 
tt; il diretto dominio sulle mallnenate leggi: ., 
sen:t.a l'immediata opera: dei quali ùon posso"' 
no aver luogo le sovvertire interpretazioni, le­
arbitrarie applic~Z,ioni, le maligpe connession~ 
indispensab-ili all' intento, o non hanno·nessu~ 
na parte neHe differenti cause dell' odio , o 
n.' hant)O poca,. e lontàl1a1 e indiretta, ilo me s~ 
farà., acciò si prestino cotl quanto di violenza 
occorre ad assumere l' iniquo progetto , ~ 
porrarlo sugli omeri dal principio sino allw 
ful del éammioo ? Si fad , èhe la passiom: 
dell'interesse ( que;stQ fu il grande scongiuro-) 
serva mirabilmente alla: ·passione dell'odio, c::, 
Gbe le medesime spoglie' dell'odiato servatlO a 
<i'srru~gerlq, e a diff11marlo . Ma i vari del· 
Consiglio di Dieci sot1 pnr essi che decidono "' 
degli affari ? Ho stanca lena .:eer concentranni 
abbastanza in nuovo campo ass"ii Y<tsro, e fe., 
race di nuovi orrori. 

(LXII.) Più che non si crede, io conosco 
quel corpo, oimè ! troppo sJcro- per non ve-, 
o erario anche infe·rro, ma trop-po succinto pe ' 
non ammirarlo incorrorto. Sol dirò, che fra Ile 
piaghe della Repubblica una io conto rlelle 
maggiori, e· forse h prima,,· che un insanabi~ 
le errore della falsa politica sia da gran rem~ 
po l' 0rdinaria guida nella scelta de' suoi me m.,. 
bri , Fertile ingegno ~ ben coltivare scien'Ze ,' 
tonezza d' artimo virtuoso e grande , non e., 
quivoca integrità., ainor di non dubbia gLusti-. 

. . 

zia 

l 
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~ia par che si guardino come caratteri p~rico­
losi nell'esercizio di tanta' e tale autorità : 
quale inganno ! E pare che l'ignoranza , la 
dabbenaggine, - il collo tono, una certa auste­
rità universale raddolcita da un costume di 
pieghevole condiscendenza ai . desiderj d~i PR­
trizj sieno i requisiti che si cercano per crea­
re un Deceffi'viro . Se poi · sotro al pinzocclle­
rismo si nascondono le maggiori · laidezze; se 
i regolari doni delle città protette , e degli 
assidui corteggiatori valgano prezzi d' ingiu­
stizie; se per saggio d' arte di. ben governare 
escano frequenti ordini' a rimediare ai quali 
alcuna volta non basti di negligerne l' inosser­
vanza , sicch~ per sanare i disordini che pro-

' ducono, accorrano degl' indecorosi contrordi­
ni, tutto ciò a poco monta; e al nuovo giro 
triennale la più parte vengono riposti in se­
de , la stagione della senile imbecillità. non 

-ostante _.v"'.f\nche i ConJiglieri col Doge sono , 
come 'si sa , membri di (ruel Consiglio o Di 

· Stta Serenità non parlo : finalmente egli è un 
solo o Ma quanto a' Comiglicri, che sono sei, 
nell' elezione di l®ro hà in.fluenza tutt' altra 
immaginabil cosa , fuor del riflesso al Consi­
glio di Dieci , quas·ichè non avessero da se­
dt>rvi per otto mesi-·con voto pari a quel dei 
Decentviri , e quel ch'~ più, nn d'essi non 

' entrasse per terzo nel Tribtma.l Supremo a far 
l'Inquisitore di St;<.to. Mi ricordo aver letto, 

che ' 
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cne - in utl circolo d'antichi Sav j della Grecia 
( quelLi si meritavano il nome di Savj )~ ve: 
nendo proposto per quesito : qual dovesse dir-

. si governo popolare e perfetto, Pitraco fra gli 
altri si espresse in quesi'o avviso: dovf le di­
gnità non vengono conferite che a' buoni, e ' 

no1~ mai a' cattivi. Salva l ~ parità, se ne fac­
cia l' applicazione, indi si argomenti . 

Signori Veneziani , a: quali nel nostro seco­
lo si accostuma di dar l' Eccellenz.a, co.sa vo­
lt:te che sperino i . v-ostri sud di ti da questo bel 
sistema d:i loro assegnare giudici supremi del­
la lor vira , dei loro beni , dell' onor loro ? 

Cosa volete sperare voi stessi dallo scegliere 
con sì falsi principj dttadini a rappresentare' 
in un corpo , il solo , che in se rinchiude la 
prodigio sa forza d' aver resa la. vostra Repub­
blica la pitÌ antica, che mai fosse al Mondo? 
Vi lagoate della loro autorità ? lagnatevi di 
voi stessi , che l'affidate ad uomini , i quali 
eccettuati pochissimi , che per soddisfar voi , 
e non perder se stessi sanno occultare il -va­
lor proprio, son~ fisicamente inetti a ben eser­
citarla. La guerra~ che fare ai vostri istituti 
(diciamoli félici o no per tutti gli altri, ma 
certo per voi fortunatissirni ) la fate a voi 
stessi ; e ben potete augura tv i di non uscirne 
mai vincitot:i : vedreste allora con che strana. 
metamorfosi sareste costretti a ricever la leg· 
ge di vinti. Se nei éonsiglj de' prudenti vo-

~llrt~ II_._ """ I std 
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stri Maggiori non sapete JÌ~Tenire tracce U-' 

_rilmente adattabili ai veri m,ali, chiudete quei 
libri mal rinnovati delle ande~<:_ leggi; e alnien 
segnit: il _lo;o esempio _n~1 _?arè. ~li _ uffiy 
uomini., nòn m degni d-i sostener li; ch5 ~~ a_vr«:.­
te abbastanz;t, se ben vorrete· conoscerli . Non 
so auand;' finirò socrnarmi aJcun- tratta d'es':' ...._ .~....: _ ~ ... 
sere ancora Venezia110 . • 
. l voti, io diceva :·-del ConSigli~ di Dieci 
on tsSI , che clan la _legge agli affari; n~a­

posti.. in mano d' uomini ,così eletti chi po­
trà. credere , d1e or l' ignoranza , or la ma: 
lizia non abbiano molto maggior facoltà di 
dirigerli di quello, che ne pos~a~9.. avere _!5 
mal conosciute v lrtÙ , e specialmente la giu­
stizia ? Chi porr.:l: dubitare, che in tanro mie:; 
caso la-dabbenaggi.~:~e, la condiscendenza, la pes­
sima· volontà non abbiano· scorre· Ie mani .fa-· 
talmente· .agg~i~zace: n~l- 1;1esrier ji · vota!e ? 

Altro v (I ) ì:o toccai q_uegh~~tt~ di . fe<:­
ciosa politica in ror~a. df g:uai_i si J?2e~rl ai 
lume di mia: innocenza la: faHacia ~di ..!.S?e~ 
h;;ose impnt:l;Zioni : ma: per non _parere. incli:. 
naro a ·credere il peggio an~h~_9:uando Jl ma;, 
le- può ammetter gradi , accerdetÒ, che Utl 

nnmerp sJ.ci. voti i~giusti, piucch~ per m~[g 
~ • :... zia,. :: 
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zia, piegato abbiano al pessimo p,c:r ign0rarr"' 
a ; e supporrò , che l' :lnescusabile volontà 

soltanto al suon0 delle mendaci rappresenta­
zioni siasi .determinata pro tr ibunali a com~ 
p_iacere ( t accio di quai differenti gerieri d! 
:eersone ) alle insinuazioni, ai consigli , pre­
cursori eterni di lor- giud izj . Sentendo legg1 
tremende , uomo addottorato nei segreti rlei 
Governo, p1·etesi disgusti, e fuga , queste i'< 
dee ' questi nomi furonO' bastanti prove a 
giudici cosl illuminati , alle più strette co= 
scienze Jier decidermi reo mer.i.ievolè de' J?iù­
~troci castighi. Esa.minar queste-" ,ieggi, appli-­
candone il senso· afle azioni di ques t' uomo ·-
5onoscere questi disgusti per Cfe terrninàre le­
yere cau e_ di questa ~hg.a1 sarebbè tato7 un u-: 
~cir della messtl di _g1u.dice , un voler tr~po 
sapers'i da cb-i sta :a giudìc-are sull'OllOr, sulla 
vita' sulfe fOrtune -eli ~tal suddito ' e di ta'l 
~ninistro , sareEfic s tato un offendere 1;-pura 
fede , 1' eminenti .-~ognizioni, l' incorruttibil 
parere degli Strenui , ed Onor.:mdi Avogado­
ri. . Custodi. delle leggi, maestri dell' cJtdu1e 
criminale , vig1li ,arèhiretri del Pro~c{so 1 :nì­
tori della ReJaziòné , inventori -ddla: Senten­
za, quel , che- da !or si è disposto , "non po-

/rea se n0i1 n1ètitare , che venisse "da' Capi 
ciecamente proposto al c onsiglio, e ciecarner­
-te dal Consiglio ve1Ùsse -accolto , ed,. approvl-
ro . :(,' an~a mfe-::TI'a ~ d].,3n__dl_o. _5:'-'-' mieL~o~-
~ -. ..I l- . "'~-
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dann;~tori, che Ìnen grave di colpa uscì. quel 
~~10 dalle porte del Sinçdrio , crederà cbll' 
ms1gne esempio di mia condanna d' aver 
niente meno , che presetva.ta la Repubblica , 
ed assicurata per se .l' ) eterna gl~ria . O E c- _ 

"'celso figlio dell' ./l.driac Astrea , io vi so di­
re, che la vostra patria ha fatto un pessimo 
gufdagno sulla .Prevalenza di yostra opinione : 
e ~e pote&.te l~ggere ie sacre carte con un po' 
più d' intelligenza ' cne non udite leggeryi i 
processi, sareste meno tranquillo sul conto çlì 
~nell' et!=rno giudizio, n.el quale non ha luogo 
nè poter di tiranni} nè guaZ-zabugli di A•tio­
ga,dbri vendutf . Si, venduti intieramente se 
stessi insieme calia lor dignità ' colla giusti­
Zia, colle sante leggi; venduti alla seduzione 
d' uomini di lot più tristi, di genj più frau­
.aolenti, più crudeli di loro; venduti per un 
prezzo ·di cruenti spoglie d' una Gonfiscazio­
.I.le, della quille prìma~io oggetto non fu quel 
di gettarmi nella miseria , q n an te il fu l' al-

-tro di sovvertir tanto peggio questi prgani 
'falsati d' un corpo reso deforme ·dai radidi!i 
difettj de' proprj membri ; venduti per dar 
vita alla scelleratissim;t anng.!Jazion dei con· 
tratti principale scopo dell' odio incomparabi~ 
le de' miei tir,anni, come quella, d1e stabili­
va la causa estrinseca , che rinforzava le sue 
basi di probabilità , .ch' alto innalzava la sua 

"ssteri~r evidenza, che ~ava un Feso ?-Ile JaPU, 
pu~: 

ì \ 
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-punb1icate, imputazioni, che apeg<"rÌva la cm: 
peltà dell' altre conçlan~e; die . unica potev.i 
in somma vestito di disonore, mascherato da": 
.reo , flagellato rrìostrarmi a un _popolo con- . 
dotto per inganno, e per timore a' suppormi 
troppo diverso da quello > che in tutto il 
corso della mia vita ebbe cosran.ti ·motivi di 
credermi • Arte se vi si·a pitÌ· maligna , sé 
diansi trame più gd{ose ,. stregherie pit~ ne:. 
f:mde) persecuzioni p itÌ' viol~nte,. odio più i: 
niquo , lo decideranno· giucLi.ci tatìto' giu~ti .> 
quanto furono ingiusci quelli ,. t he me giuCÙ-- ,. . 
carona. 

- ( LXÙI: ) La "Prod1gi~a' per.ftar:i. de' mi~· 
nemici, che vuolmi: d j,sp'era-ro , oltre che infa­

e , par già arr~vat-.i- al ·.segno, clìe ·si pio po­
se. Vedemmo , d~e riJo't'ri credÌtori "bbando ­

: nati. senza s3lut_~ ,r·.{ perdenti ~ senz.a ·.~peranza 
_han dovuto ,s~t'!tui.re_ ali~·. perf~t~a oz~~iop~ 
di_ mia.. ~nesta j1 · so_? .. ~to à:.i; mal a Jedr:t. : :~hfi 

_gh am1c:1 solil;,e cos.tretu a· nputafml un· pez­
zente,, un .f•Wto: gl' incHfferemi ,. se guarda­
no la Sentenza, ~.se ascoltano i. discorsi , se· 
leggono qualche· _ gazzet~a , .non- possono giu-· 
di carmi altta cosa, che un reo di lesa mae-· 

.,.stà, un minimo 1~fedele, tÌn suddito ribelle :· 
.._ esule, sentenzi ~ro ·a perder 1~ testa, senza en­
- tra te,. sen~a iiupic;gh(, pelfegri.t1o del Mond;;",. 
_ se gli abitatori · de! p i esi· , · dove . 1;ni mostro , 
_ dubita.ao a_ priiiia . vista ) ch' io non sia uO: 

"f • I' L pret--

L 

\ 

~~ ... -·. 
-. 
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pretto avventuriere , hanno r~gioae. Ali" or­
rore , che sparger deve in '1ln' anima sensiti­
va ed iHibata la conoscenza di tanti obbro­
bri ; alla pied , che può ispira're in un, cuor 
~iù che amico . una moglie afflitta, come nar­
rai, depredata fino a' yestiti , insidiata nella 
sua dote , defraudata fin. ne' giornalieri ali­
menti ;. al rancor di . vedermi .oppresse per 

,bmti conti , stracciato per tante vie, invendi­
cato Cii tanti 1:oni , esposto di più -ai perico­
lo d' una futura miseria, come potrò resiste-

. l \ d d . l reo-? Come potro non ce er~ o a .una VlO en-
te ~isperazione, o ad una temporanea .consuu­
zion dello spirito distruttiva dell' individuo? 

'l ·perfidi! questo solo vi resta per render sazia 
la vostra cmdeltà non mai stanca ; e già , 
ben lo veggo , tanto eravate persuasi d' udir­
o , quanto che una forse fu questa .delle ra­
gioni, per l quali cqntro ad .ogn' altro e• 
sempio a me noto non eccitaste nel ;Bando li 
masnadieri .ad uccidenn1 anche in "alieno sta-
~o : perfidi,' v: ingannate. • :Unqua non fu il 
mio spirito cosl adombrato dall' ambizione , 
ch' anche dall' alto di mia fortuna non rimi-
.rasse con occhio sereno l' opposto segno della 
ruota ;variabile ; nè peso d~ rimorsi jmpoveri-

- sce sua forza, ch'anzi resa marrrriore dalla si- r 
, t>O 

curezza d' aver sempre compiuti i doveri di 
cittadino , e di ministro. lieve gli rende la 
offerenza dei n0n meritati diSJ~stri ,-·Li qua~ 

- li, 
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Ii, non dalla sorte, quasi leggier fantasma. , 
;:t cui le più :yolte si dj_ corpo per rifugio 
dell' immaginazione, non dalla mano celeste , 
che ,.;enza impedire la libertj_ concessa .all' u­
mano arbitrio .non è, se non favorabile agl' 
inn0centi; ma dalla sola vostra malvagità io 
riconoscp, ft_ VQÌ servi delle passioni, a voi gra­
vi di colpe si conviene d'aver timore dei mali , 
a voi? che per cause diverse tutti tremar io stes­
so vi vidi al solo aspetto d'ogni minima avver~ 
sid senza che il posseder di ricchezze , o d' 

, <Qno ri, o d' ~norme potenza ve ne minori lo 
spavento mal nascosto o da un affettato stoi­
cismo , o da p.n sardonico riso , o dal brogli­
sco vostr' uso di mentir sempre al . di fuori 
ciò, c~e . di dentro sentite . Avrete bel che fa­
re a mentire anche il senso di confusione, ·e 
di rabbia , con cui vi pungeranno acremente 
le verità contenute in questi miei scritti . 
Tutta la vostra forza non potendo per nien­
-re yalervi a contraddirle , vi si permette il 
solo sfogo puerile cl' imperversare contra -i 
miei fogli . ~ Guai a voi; se i delitti, se il 
vizio fossero cos~ vietati in Venezia, come lo 
sarà la mia Narrazione . Fatela pur severa­
mente proibire; fate pur, che gl' Inquisitori 
di Stato ne raccolgano qu~nte più copie po­
-rranno; fa cela pubblicamente !lbhruciar ,. se v o-· 
.. ete , per man- del c:unefìce ; fate. anche di 

I 1: peg-
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.P~ggio, ·se s1 può; niente si negherà a1 pi:r·-< 
cer vostro: mi basta saper~, che v i sarà · ~m .. 
}'OSsibile di far sì , the non l' abbiano letta 
EJUC~ , che lett~ l' avranno , impossibile di e­
stinguer in molti il desideri0 di leggc;:rla, im­
possibile di proibirla fuori del vostro stato , 
impossibile d' inipeclirne l{l già ·concertate ri­
stampe , che accorressero, .e sopra tutto im ... 

_possibile cl' attraversarne gli effetti tanto a 
me cari: e preziosi, quan~o da voi inutf!men-
1:e abboniti. $l, roderevi l' anima, o cercare 
di prenderla c_on indiffe-renza;. )nfuri a.t~ , o v.i 
.timanete tranquilli , per me eg-li è lo stesso: ' 
l' opera vostra è già distrutta;. il mio onore 
è già .in salvo:- e sfido l' abuso d' ogni più: 
~ss0luto potere nutto in Tostre mani raccolr0 
a tendere novelle insidie al mi0 buon nome, 

- !ld a combattermi quella feli~ità ,. che co[ fu­
v'or del cdeste aj.uro d' o~tener non cLi~pero 
~dallo stesso onor mio, d-al vigore di _guello 
spiriw , ch' eravate in lusiog3:;; d' aver depres­
so, dalla mi.a ferma salate , 'dall' ottima vo-· 
lontà' e d·a quegl.' ilnidiabÙr app_oggj,. ch'l 
onorano la mia innocenza,. Ei rendo:n:o_ giusti-· 

.zia a.l!t: mostruose ingiustizie, che fìnou a.a 
veste la foTza di. farmi soffrire • · 

So molto be.ne , che gli· Grdini. son datl 
ci.vc(i)larmenre ai Veneri Minist-ri di reclamar­
mi aJle Co~ti ,, e v't! ri.siedono , caso mal che ------... li l 

~-...... 



n mi portassi . insana vostra ira ta!Jto 
v' accieca da èredere , che reGlamato, vi fos­
se al~>:un Sovrano nel Mondo, che mi vi ·des­
se nelle mani ? Vi pensate forse di potere al 
dl d' oggi far dd dritto non vostro, e de'· 
vostri trattati wn altri Principi suello; che 
oggi piucch~ mai fate. delle vostre leggi ,1 

dando lom , o togliendo di forza , come piu 
torna al malizioso capriccio delle Vt?Stre in:;. 
terpretazi0ni ? Quand@ la Repubblica non ~­
vea eli sl tristi interpreti cldle sue leggi, non 
sarò io solo il persuaso, che molte volte. ella 

.potesse arbitrare nella forza, e nell' inte>pre~ 
tazion dei trattati l ma siete voi q11elli che 
oscurano perfino la ·icorclanza ·de' bei giorni • 
Vorrei non esserne Go sì lontano , the J ripute~ 
;rei a mia fortuna ·il trovarmi di nuovo nella 
Gelebre capitale cÌi qud vasto Impero, the cir­
conda quasi tutte le vostre provmcie e di terra 
e di maro:, aru:he per veder prolungarsi ii 
,nasa a quel vostro zelantissimo Sig. Amba­
_sciatore attuale._ Davvero dovreste; fargli scri­
vere una bellissima Ducale (1) di laùde ; pe­
rocchè, se no l sapet~ , egli è , poyerino, ran-

co 
.~~-----__ _.._ --...:.-

~ . -
( 1 ) E chiamata con proprio . n.ome Ducàhr 

qualunque lettera . del Senato o di altri consi: ... 
J~lj , perchè t une ·.si scrivono n ome dc-l \ 
Dog,e -·- .:; 
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to inanimato a ben servi-re alla sua patria , 
~he non seppe trattenèrsi dal far comprender~ 

.11- pi~ d' uno il nobile .§Uo desiderio , che ci 
J;:apitassi, per farsi onore in qqesça gloriosìs­
~im~ comtl}Ìssione . Anche çli questo picciolo 
·aneddoto volentieri conservo i documenti più 
certi, Eppure, oltre alla bella ~orte d' esser­
-gli stato ministro in Conmlta , pare, che un' 
antica frequenza dì familiarissima società non 
~~ve~se potuto permettere l' accesso nell' animQ 
grande ;li S. E. a questa_ sorte di affette per 
!ne . Ma dall' altro canto io sto quasi per 
-compatirlo, perocchè ognu1:1o, che si propon­
ga--di sostenere quella -difficile Ambasceria, in 
,::orte parole , se non vuole ayer nemico il Se­
nato, è in necessità d' averne buotl amico il 
'i'Mron , e dì mantenersi a qualunque patto 
. ella eh lui grazia : ç>ra J~ l=dstruzion va 
P.a ' se • · 
- Dut1que, a concludere, ii solo pericolo, che 
fili resta ancora a temere dalla vostra inaudita 
·barbarie, si è un qualche assassinio, o un ·ve­
"feno: Ripeterò intorno a questo i medesimi 
s~n~lmenti,- cbe spi'*ai ·nella- lettera al Sig. 
Se g. Zon ( pag. I 8 ) ' Amo la vita quanto 
un uomo di sana mente Io devç, e non quan­
to può amarla uno schiavo dei 'sensi , Finora, 
il giuro, un ~al sospçtto- no t< mi costa neppur 
1a più picco!~ precauzi~n~, Per l'avvenire poi, 
~an do potrò imaginarmi l che abbiate g1.1stato . u 
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iGsapore della mia Narrazione, la prudenza. 
vorr~ 

1 
ch'io sia qualche poco vigile su di me 

stesso contr' ogni vostro attentato d' indole si 
generosa ! Io Io sarò : voi probabilmente ten­
terete il possibile; moltissime ragioni devono 
far credere, eccettochè a' yeneziani, che non ci 
riuscirete giammai : nonoHante tra i casi pos­
sibili ci fegge anche quello , che vi riesca per 
tal modo di punire i delitti , che ho comme~ l 
si , non in offesa nè dello stato , nè della so• 
cietà , ma in onta della menzogna, e della '\ 
yos~ra tirannide. Se un tal colpo veramcn(e 
degno d! voi avesse avuto luogo dopn la sei\~ 
tenza , e prima ch' io pubblicassi quest' apolo-
gia , -allora sl -a vres1;,e potuto cantar vittoria; 

-poichè , lo confesso , ho gran paura, - che m• 
'avreste fatto morire quanto infame al trettanro 
di§perato . Ma giustificata, com' è attualmen­
te, ogni mia direzione~ anzi ogni mio pensie~. 
ro, una lnorte violenta, tuttochè proçeduta d~ 
voi, non \ni atterrirebbe niente çli più di quel~. 
lo, che fosse pe~ farmi una morte naturale M 

E parmi , che se li . vostri sicarj ( F quali , a 
meno ch' io non fo~si nell' agire cbsì diverso 
dal 'pet~sare, come il Co: Carlo ~criv~ndo è di­
verso dal suo modo di agire, 11on sarebbe im­
possibile, che di agent; io ~rasformassi in pa­
zient~ ) se, dico, I+ vostr~ sicarj non fosser~ 
per toglie rmi ad un tratto l' uso della- t~nte, 

"' · i pare 1 çhe nello spa1.io- di <.[Ue' .thomenti-f-u.-
. ~~ 
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i:ìEstl éercherei con tUtto lo sforzo di chiamar 
Ìa ragione a soccorrere quanto fosse possibile 
la debolezza del senso, pensando trai!' al tre co~ 
se , che la ripugnante se~arazi·oné e in un tno­
tlo, o nell'altro è incvirapile; che" sarei urt 
martire senza fanatismo, e• che, da voi in fuo:. 

_ri , sarei compianto da tutto H genere umano. 
Ma vi ho divertiti anche troppo sopra u-n' 

_idea, la quale ho grandis,sima iusin.ga, che non 
vi darà mai altro diletto, se i1on quello di 
'Vivere sperando, con quel che aggiunge il pro­
verbio. Divertitevi un poco anche colla èlìcliia~ 

_razione' che ho r ,onor di signifìcarvi • 
_ Se il Ciel mi dà vira, per assoiuto io farò 
. tutto quelio, che . umanamente mÌ sad poss1-
hi1e per vendicarmi: _e vi sbagliate, se credè­
te, ch' io coilti nel nuinero di mie vendette 
c:ruest' òpera della penna, ii cu! prezzo consi-

- stc nell'aver posta in chi a~· a luée la veri d. di 
fatti; 'éhè senza li di lei mezzo la sola voce 

: non avrebbe gi.amma! avuta nè la feJicid ai 
esporre colla richiesta esattezza , nè la forza 

~ di spandere a disp~tto . vo~tro dapertutto, nè 
la facoltà ai porrarne la di!ucidazione anche a 

_chi vivr l dopo noi t questa io la ~onsidero 
_ non più, che necessaria difesa . Uno, che ven­
_ga assalito da pirl nemici, se nel parare i co1-
-. Pi anersarj avviene, cht' ne. distenàa qualcun 

di sbasito, certo n.on .si di d mai, eh è l'· abbia 
' f!!!to per vendcna, ma s1 be)l. per_ diftsa . !1i~ 

- - fe~a, 

l 

/ 
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ft:sa, e non vendetta dovrassi adtuque cl1iamar 
de~ pari questa mia, s' anco nel difendermi dai 
vostri colpi d'infamia provando, ch'io no , 
ma gl' infami ~ie te voi, alcune di mie legitti,· 
~ne puntttre penetrasser cosi addentro da spe ... 
çl.irne 'lualcuno conqa mia volontà all'altro 
mondo . Non è, 'ch' io tema un t;:il pericolo in 
VçJÌ eroi filosofi, eroi polìtid, e neppure in \ 
yoi altri er~i bigotti: in tal sorta di batta­
glie, e per siifai:te armi avete le cuoja altro 
è:he d' acciajo: anche vinti, anche posti sotto 
a' piedi, purchè non abbiate di che temere per 
la durazione di vostq autorità, sarete sempre 
imp~:ne-trabili . Ma c'è quella v<eterana Amaz'O-
ne, che' comanda sulla fronte ùel vostro con .. 
dottiere, voglio i11 tendere la MatronA-; la qua-
le nelle faticl1e cl'· altra sorta di schermugj·, 
s'è tanto indebolita'· come sapete, la comples-

--~ione , che n'on yorrei ve la vedeste mancare 
di pura stizza . Caso mai, cl1e avvenisse un sì ~ 
grande sconcerto , avrò almeno fornito a' suoi" 
loclatori conveniente materia per un' ol'azion 
in funerc: m.a fo le mie proteste, che per 

, <J,Uante ragioni io abbia di grave risentimento 
contr<;> all' antica mia patria, non avrei cu~ne di 
veclerla priva per é'agion mia cl ' un giojello dt 
s~ gran prezzo·. E poi le mie intenzioni sono 
se\11.r>te _state, e s~ranno, s<!mpre àiJ;etrament_o 
oppqste all' inumana ferocia di tor la vita ~ çhi 
y.iv-e ~ e le wie yen,qe~te? ~uardimi. L>io no~:~, 

avra~ 

\ l 
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:2vran mai per oggetto né morti, nè s:1.ngq~. 
Acciò voi . megliq me lo crediate~ e non vi sia 
chi ne dubiti ., ecco, éh' io paleso quale sarà, 
( io· vivo, la pitÌ bramata di_, mie vendette: ei 
1~ .riprensioni, ed il biasi ro, ch' ella fosse per \ 
merì rare, estendasi pur franca111ente a tutte l' 
altre, che d'esercitar mi riuscisse, perocclie 
t'u~tc; poco più o poco meno saranno ' d' indo l~ 
t;gualmente riprensibile. 
,_ ( LXIV. ) UditellJi, quanti siete, voi, che 
r e! l a- :t:tatura mia risoluzione e repentina par• 
tenzà siete fraudati nel conseguirhento di quar: 
,iisia denaro, ch' io vi dovessL V'ho già dino­
pro , che le dìsposizwnì èl.a me fatte prìa dì 
partire furono , come ad unico centro, duette 
a verificare il pagamento de' vostri crediti in 
quel più breve spazio di tempo, che potea 
soncecfere ~la nattir.:i~ dè'rniei possedimenti' e la 
çmtfusioue; di' er:t per· derivare <fai mio di~ 
sJ;acco · V'ho tletro, -ché in clif'etto d' una_p1u 
Eònveniente comunicazione non' J;ralasciai di sup­
f>lire ; come potevo, ;: quafche intelligenza per 
n1ezzo cfi lettere, che vi ho scritte, -arcane 
delle quali vi pervennero , e delt altre sapéte 

_i.l .Per chè non vi giunsero, a chi furon dare, 
e qual uso ne venne fatto. Nelle ra"'ioni , per 
le quali rimaneste dèluSI della ben f~ndata cer­
~zza dl. .:p_ercepire i vostri denari ; lo sa ra­
diò'. ed .onna_i lo saprà tuttO ~il m01~do , e v?j. 
~es_st 1 s'io x abbia l~~~uP:a~ ~~ 

"\....>- p a) 
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pit., ed. anzi -qual parte infeFce a m11 ne sp~ 
ù . Per tutto ci.ò neri vedet~ , noli v'esser di­
.;iua ; nè umana Rgge , che pitl vi permetta al 
dÌ d'oggi di riguardare !n me_ il yostto de- -' 
bitore; ed t maligno , o stolto colui, che do­
po 1à Confìscazione sostenga,~ ch' io vi sia re­
~ponsabile d' ll~ sol iuattrino . In llUp:lero ~ 
un -di presso di venti persone; come siete, si 
cerJ1erebbe un .Impossibile, esigendo, che nel Li 
vostra perdi t a , e -sul mio caso . tutti 1pensaste 
d' egual m:miera . Quasi di tutti m'è noto co~:~, 
quaL vario semin:ento accoglie~ re l'ingrata no: 
vi d del mio abbandono,. e qual p.ale5ata ab- · 
biate vostr~ animo verso di m-e e piima, e o­
FO dell' orrib il Sentenza. 1' .oscurità. dél - ero: 
l' anifìziosa evfdenzi -dd falso, l' autorità def: 
.(e direzioni ~clel Govern~, e sopratutto' i~ -pocq 
o_ il molt~ danno; he ne portate; son _cir:­
costanze tali, che non solo v.' hanno dovuto 
a;nareggia~e , m:1 che vi posero· tutti in dirit­
tp. di lagnarvi , e_ in certo modo di sospicare 
della mia buona fede·_ Pochissima, e la pt!g­
g.ior- part~ di !9i abusò di un tal diritto-; e 
favorì largamente i desiderj e 1' ·arte cfe' miei 
nen;ici, schiamazzando, e detraendo con in~ 
di aspri , indiscreti. ~~avili, , ; rrt?_ganti. ALrr.l. 
non fecero , che usarn~., seguendo la_ prqpri:a 
natura , e gli accidenti del tempestoso affare : 
!'J-a il magg.i o_p ~u_È1er9~t di ~voi:_ ~~ '.?.!! tçncrezza 
Il_ rammen~.J ..E,Ia~~~ ~<>'_j.~nno J' 

- ma 
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.ma l e mie giatture, avrebbe anzi voluto con 
ouovi sacrificj porermi restituire qual fui. Ri· 
guardandovi tutti çome uomini, ai primi io 
perdono, do ragione ai secondi, e vivissìma. 
me'nre ai terzi s01i gratG. Considerandovi poi 
i:oJ.ne cre.ditori perdenti, non fo distinzione 
aall' uno all' 'altro, e cosl ad un come a tUt· 
p pubblicamente indirizzo le mie }Jl'oteste . 

Abhiatç: per primo , che se m'avessi potuto 
imaginare tanta crudeltà nei tiranni , e tanta 
j-ngiustitia nei magistratì , o prima di par­
tire avrei rese impossibi'li le. vostre perdì~e, e 
prèvenuti gl' inum;mi stancheggj sofferti da 
qùella donna·, che infelicemente m' appaitiene, 
o çon mio estremo pericolo avrei cangiata ri­
soluzione . Indi sappiate, che niun' altra cosa, 
fuor d'un' intempestil•a morte , potrassi oppor 
senz' appello alla decisa "inia volontà di men. 
tire que· traditori · del s~ngue innocente , che vi 
j>osero nella dura certezza di non ricuperate 
mai più i vostri crediti • Niun progetto ten­
tabile, nessuna opera ·onesta ~n lascierò io-di 
tentare per farvi riscuotere in effettivo con tan­
te quanto vi dovea , e· quanto importeranno 
spçse, danni ,. e interessi. fino a quel dl ìl piiÌ 
9!_ro della mia vita , in cui potrÒ esercitare 
questa sospirata vendetta . L_asciate pure , che 
degli onorati miei desiderj si faccia ora un 
p;1aligno ridicolo da ~oloro , che speravano_ 
~ ~Yef?li distrUtt? , .P~U'ini<;L.ua loro speranz~· 

· è for~ 
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tè forse molto m:::glio fondata la mia preziosa 
lusinga di cangiare lpr ):iso in nuova pilÌ di., 
spettosa rabbia • ;E tanto io ne son fermo 1 

quanto che voglio, che da q:uesto p~n~6 rico: 
minciate a nop esser più j credi~o~i di nessun 
debirore, Perocch~ soknneme~~~e io rin~ncio ad 
ogni e qual!lnq:ue diritto e di ragione , ~ di 
legge ' ,che mi èsime dal dover~ di ,:isar­
cirvi , e nuova,npnte in voi sabilisco da qu~­
sto pgnto ogni, e maggior diritto di riguar­
darmi , e traçrarmi da dç!};liçor vostro . Nè il 
viver jon~ano da voi punto intirmar non de­
ve , !}è p!!r niun modo pregiud~c;ge Je ,rinno,. 
v ate yo~tre a?;ioni, $:Ielle quali io vogUo , che: 
usar potiate , come se mai non fossero state 
in tercetre • Io v i risparmierò, non dubirato > 
il pensier di proçuraçori , ma jn qualunque 
paese voglia il destino , che il mio piede fi­
nalmente s' arresti ( lo .t;he prometto di farvi 
a suo tempo sapere) vi saran tribunali di non 
corrotta giustizia, !li quali intendo e dichiaro 
.alla testinwnianza çli rutto jl Mondo , che 
possiate tanto y.niti , quanto sepa~ati , conve~ 
nirmi , ed !lStringe):mi 1111' intierç> pagamento 
de' vostri p p i tali? e rispettivi çlapni ; e inre·. 
ressi, se mai? pçlten~olo fa t volontario non 
lo facessi , $o cosa ~uccede specialmenre in 
Venezia ; di tratto jn tratto ~iÌ spargerà no~ 
velia, çh'ip ~iÌa morto . ]Nç>n lo credete. --"'ii 
se non avetç j più fondati, e pon dub];>j d:nat( .. 

J'arte Il, ;K me'} ... 
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menti : non lo credere , s' anc6 ve lo dir.:~sg~ 
un Inquisitore di Stato. Ogni apparenza dee far 
credere , ch' io non morrò sl presto : e siate 

l persuasi , ch' io sarò , piucch~ giammai non' 
fui, avaro della vita, tr.at.tandosi di riservarla 
aile mie vendette, ed al vostro risarcimento. 

A te ora mi volgo , consorte amica , che 
senz' aver causa nella mia risoluzione: ·la mag­
gior vittima ne fosti non .per altro motivo , 
che per essere in man de' cani . M'accusi a. 
torto_, . s~: mi fai colpa di tue dolenti mole­
stie. Anzi io credo , che tu debba , volendo, 
riconoscere nelle azioni mie verso di te tutta 
l'opera dell' amicizia la più sincera, e del più 
utile affetto. Ma s' an co mi negassi questa de­
h ira riconoscenza , io non dissento dall' accor­
dare , ch'anche per questo si convenga ap-. 
punto maggior applaust> 'alle affannose cure , 
che ti prendesti nelle fiete vicende del rno 
marito ; né ti son' io meno sensibile di grati­
tudine. Credimi pur, che i tuoi danni mi son 
più gravi de' miei : e le scelleraggini, che con­
tro t~ si commisero , sono· esse le sole , che 
m' abbia.n costretto di confessar mio malgrado 
a' nemici essersi in parte scossa la mia costan­
za . Guai però i se imitando il mal esempio 
pur troppo quasi comune in. consimili casi , 
sottratte tu avessi alle inquisizioni del Fisco 
·quelle gemme , ed alt~i a,rcredi > de' quali ' per 
.!e non privare non osai altramente in mini-

.ma 
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triti parté disporré • Anzicchè' lodar , com' i<Y­
fo ) la verità: ) éO'll etii ope~asti in faccia a 
quella sedicent!l! giustizia , sdègnereì la falla~ 
eia di tale pteéauzion malè il'l~esa; tatifo pi-ì, 
che i depredati otname·nti ti si debbono· alfìn 

. convetr-ir'c in pitÌ e'stes-é possessò de' pefmanen­
ti miei fondi . Seguano purè gli A'llhgadorì 
Usciti ad esserti atversarj ingiusti , e crude­
li : segua il ladro bifolco di !or Fiscale ad 
aéutr suoi t:Jggiri per piiÌ vess'arfi ìn 1itigj ; 
per dè!rate più lungo tempd nell' usutpazione 
de' miei terreni , devastando case e campagne j 

-ed estorquendo da' iheì p'iangénti coltivatoti in .. 
debite angarìe : tu devi alla fin uscitne tin~ 
cenre. Allora:, se ben rifferd, niente più man"' 
éa 111 tuo buon essere , alla_ tua agiata e pia"' 
cente vira ; se nO'n che il pensiere di me VW" 

rà tenerti inquieta, lo veggo. Otìde farti più: 
certa , .che fio n Sono per niuiì t o il t o in fel i ce .­
qual credi , abbi a sapere ; die buona merc~ 
à! miei preziosi amièi di Napoli andò fallace 
a' nostd p'ersecutori ogni tentata insidia p·er 
rub:mili fino quella porzion d' eqnipag'gj , cht!' 
avevo colà spedìri l cosicchè· !a lòr vendi ta • 
ih V'ece d' aggiungere. nti.oTl> pasto alle belve ;1 

mi fornisce bastanti meizi per condurmi col 
sostenuto d(!coré sino alla meta dc' rriid divi .. 
samenti • Tanto men . devi perci6 m:rravigliarri 
delle mie insistenti dpulse alle tante esibizio­
'.!i d' una femmina ccirtere :1 ché ; S\lppanen~o~ • 

JC 2. ffil 
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mr m :mgustie di denaro, . srudiè in pia guì,. 
se di farmi pervep.ir ~uoi soccorsi , !! di piq 
tentò in mo~!i ~iso)uti, ~h' io volessi ;~ccl'!ttn~ 
la gen;:rpsa .of&~:ra .d~lla _m!l~~ di sue ;rendite. 
Non p_osso rend_erl~ .dov~to pnpr~ , palesand9 
j.J suo nome 1 perocchè mi rcp.d~rej pn impru­
pen~a jngr_a~o, ,se .avyenwrassi ' · .che !a dj lei 
libe~ali~d. degna di eterpa lode CO)l lluro pre· 
!Ilio venisse .esposta al mc:nprnp ~agg!P delle; 
minacce di · quella disumana Senten~a , ver~ 
entina di- cruçlelr~ f: cl' ingiustizie . per9 , s~, 

tu sai .di .ch' ip _parlo , dillç in mip pome 1 

~he ppa tene!a riconoscen~a m' açcpJupagne@J 
'jno alla fìn della vita;_ $:he §arò Jiero ~i po· 
ts=rr: ver lei 1!1 prjlr!a dimos~rar in .altrp , che 
a parole ? iJ grato affetto ~ chç mi Hringe ~ 
_lJliei ,costanri · amici tantp più .do)ci , quamo 
pi~ fatti ):~ti; ma t=!Je 11è .da !orp 1 pè d;t aJ:,. 
tri_, pè da ~e stc:ssa non fia tnai yerp , ch' io 
:~cc~tt1 sii Fali doni . fl.. che dunque non .cesse­
r~i d' affligg~q~ sul _p1i9 contp 1 Amica , tu 
non se~ sagg·i,a abbastanza , se non vi metti 
della più ferma ,volant~ sesqnmta di!IIil ragia­
n~ . Quasi pispe!p· di pfJrsqadenen~; ma vor­
rei , che ti t~n.esse l_11ogo di persuasione il 
~as~imp mip desiderio, Pll! JU viva lietamen­
tE_ in p a~ e . 41meM ri ·pefsuadi _, çhe ,Je !Jlie 
sciag!lre ? !ungi dal far!lJi in(eli~e , 11]' h_;mnq 
anzi reso più imuita ~eli' arçe di far se stes­
~ f~lic~ Nell~ ~uale ~u- potresti '1111çqra _d· :, 

ve n-
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'fentar maestra ) rolchè credessi una 'VQlta a1 
lume di questa infallibile verità, che di quan­
tlt felicità l'umana Yita è càpace la tnagg!Qr 
foute stà Jentro di noi fuedèsimi .. 

(LXV.) Grazie all'alta Provvidenza 'i che 
ci regge , eccomi al fine' di questa _mia ; n~n 
vorrei troppo lunga, Natsazione. Là quale per 
avérci dovute introdurre' niéilto più cose di 

r quelle , che da pprinclpio m' ero· proposte, non 
lascia. di farmi- rincrescere·, c~e ne restino igno-' 
te molt' altre' , parte' per rrivderata tiserva , 
part;;~ per brevità tralasciate .. Nessuti frè'n6,pe­
rò avria potuta ral!entate' la p rolissità dello­
stile , se· temessi ~ che niente mancasse" àÌI'evi• 

1 
denza: di mie difes2 .. 1t q:uesfo s0lo sl gran­
de ogg'Ht<Y la _natura i e J•òhcire avean dritto 
d' esig~re' ; ~h' io' sacrifìcass~ anche più , . che 
no t~ fe'ci . ,. I' estrema' rriìa ri pugnanz·a a dover 
ferirè co' mièi: lameryt~~na maravigliosa Repub:­
biica , nel cui gtembO' per l~nghi: secoli ripo-· 
sarono' l. miei Maggiori , ed io· stessa è nac'­
qu! ; · e vissi, lei amando' qual madre ; l~i qual 
Sovrana rispettando , e· con irifìammato spirito 
se~vendò .. Ma di iei fanrio troppo g ran pa~te 
in questa misera età corrente coloro , daltinau­
dita malvagit~ dei qrial\ t'Ili provennero i f~I:­
mini e le rov'ine :~"'. perchè irnpcis'sibil mi fosse · 
per' quaiu'nque' mo·do- d~fende'nnt senza _porfa·r 
ofl:èsl a: lei; la , di cui mente. e' saggi~, e gi'u~ 
su>' e norì crudele > s' anco· dov'esse dirst seve· 

K ~ ra ; 
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r", ~ron fu mai d'acconsentire alia persecutio-

' ne de' feddi suoi sadditi , all'oppressione de' 
suoi onorati ministri . Ingiuste non son le sue 
leggi, ingiusta dungue non potrei dir la Re­
pubblica. Bensl ingiusto devo gridare nella Re­
pubblica tutto quello , che dalle sue leggi si 
scosta~ ingiusta l'autorità eccedente la misltra 
dalle leggi accordata: ingiusta l' esecuzion del­
.k leggi non conforme all' intenzion d-elle stes­
~ : ingiusta di tali abusi la tolleranza . Di 
queste contaminati:_ sorgenti di tutt' i mali , 
che innondano la Repubblica, non è il mag­
gior Sllggio _l'esempio mio . Il duro mio 
esempio , me riguardando fuor di me stes­
so , non è però scarso indizio delle som­
me cose , ch' io taccio per non vulnerar mag­
giormente lo squarciato seno dell'antica mia 
maclr(: ; la quale tanto io son cerro , che 
d!!ntro al puro suo cnor mi compiange , . 
quanto che lietamente arrdie al dì d' oggi vo­
lpntario mi farei incontro a nuovo legai SU() 

giudizio , se possibil fosse , che nel giudi2)o 
all'in corrotta parte di I~i restasse luogo da 
pr~valere. Tuttochè impossibilç: ad avverarsi ,"' 
v o' , eh~ si s:tppia , _ cb& se gìp.dice del mio _ 
pristino esser dovesse il Supremo l.f~tggior Con­
sigli'o , o il pi~n SenMo non sedotto dai Sa­
vj, o -i robusti Consigli di XL , od anche uno 
stesso Consiglio di Dieci scevro dai pregiudizJ­
d' un4 mal intesa elezione • e qua[~ nei bueni 

te m-
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tempì amrriìfavasi , o molto meglio tutn In­

sieme gli abitatori dei Veneri lidi, vorrei , lo 
~illro, porger io stesso le mani mie all' inde­
bito peso delle catene, e nella carcere pitÌ oscu­
ra a,spettar con ridente viso la decision di mia 
causa . Oh come opposta alla prima n' uscirla 
la sentenza! Il premio delle onorate -azioni mie 
eh quanto sarebbe diverso dai crudeli danni , 
e dalle atroci infamie , che barbaramente mi 
furono aggi udicate per suggestion , per vole­
re , per le inique trame di q11e' superbi , daì 
qua ti niente restandomi da temere , nientissi­
mo da sperare , non so riferire per qual so­
verchia moderazione mi sia tenUto nella co­
st anza di non mai pronunciare i loP nomi . 
~ench è segnati con vive tra'ècie da poter esse­
re .1 colpo d' occ:hio. in l or paese riconosciuti , 
30 non recar loro alcun danno , giacchè arma­
ti, .qual sono d'autorità, se nel centro di !or 
tirannide megli.o sia conosciuta l or possa, non 
ha che a rigonfiarsene l' enonile loro ambi­
zione. 
' Qualunque volta io rifletto di quanti e di 
quali gran danni ~icopre il Mondo quest' am­
biziosa rabbia sovrana autrice della decadenza 
di vasti imperj ; ,quando penso , che vlttima 
di sua forza io san fuggi~o da un ce/tro de' 
micidiali di lei trionfi , egli m' è._eé'rto tanto 
'Più grato e salutar conforto il ve'dermi da au~ 
xa beuigna spinto qua dove un celebrato eroe 

K 4 sellPC 
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seppè arrestare il corso alle di lei ro'Vine , è 
con atte quasi divina senza tingere il ferro irt 

~ umati sangue i ma . sol rt:tosttancÌo quinci s11e 
sante leggi • quindi sua regal faccia ,ma~stosa. 
è serena , potè- alle' oppresse pop6laz1oni cab­
giare in altro più dolce _e soave il pesante 

· giogo della protervia, lei tinsérrando 11egli an­
gusti confini d; oscuri perr1 ; donde >fnài sem­
pre' in vano fià; ch' efla tenr] di spt igionàrsì. 
Oimè ; Venez1a , qua1 differenti spettacoli of­
frono ai Mondo , ed a1 Cielo 1e cambiate' for­
nié dél tu d; e dell; altrui teggimentd diStati! 
Tu di s~viezza , e di giustizia es>empio lri 
;altr' ed sl lodato , ttt vedi pl'!r opera di t! .,. 
iann! condannarsi da chi male d rappresenta 
uno che gi'amtnai non ,dèmer.lr~ il tuò àffetto 
è i tnor favori i 1"& veai oppr.i'mere di tnisèJ 

-ti'a -e· d' infà-rnia-, lò conòsd ·inno<?énte ) è per-­
éhè à1trò non jluo!, tatita tuo malgrado '/ ac­

. c'énsentì . ! cbè dirai , ùèlefido ; c'be qua si 
~perdona a chi' da ui:t doppio giudizio fu còft ­
dannato , e che anzi Ia stessa desfta· , . H cui 
ben sostenuto, scettro ~ I ' o:ff~so i ·e vi' t :i e Ii­

-berti dona a~I'<'iifehs'ofe ! Amm{rabiie cietnèn~· 
z:a: ,- :ll'Jusire mPJpag:na allè' tanrè vitttl subli-· 

-.1ni • c&e· l.nn·ai:.fano queste Motinca all' 11itezz-a 
·dei più famosi 'R~ dcdla: Sve.z-!a l d'e! quali 

...tti'è!.itte si onéi:t T a o-loria ., décotando fa ci t d, 
. b ' 

~éon èrér·ni ~monumenti él.i - .Jor0 éffigi~. , eg1'1 
..:lloli: me!l prepara -a; :fo:ttunati ;pos'teri di pt!te• 

te 
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$~ còll' lmh1airine di lui formarne l' òrilamentò 

. 1:> 

più bello; .. · . 
~ ( LXVÌ.) ;Leggìtorì ~ Egli, sarebbe ìi~ vanò 
presumere il illio, ' se mi lùsihgassi d' a\'ervi 
senza -no]à per sl tu~go viaggio condotti ' e 
.se credessi ' che tùtti quelli ' che si posero , 
come voi, in cilfuminò, abbiano duratd al par 
di voi sino alla fine. Qùei, che. leggendo non 
cercaf10· chè lo scientifico' , o 'l dilettevole , 
avran forse geti:ara· in uri caht0 la mia Nar­
razione gil sui p d mi fogli! n è ii dir vero sa­
prei lagnarmene • Alcuni altri , che mossi da 
qualéhe parziale oggetto od affetto , l'hanno 

_anclr~ pef . in ti ero rras:or~a ' han pi~\, che me' 
soddtsfarro o male,_ o !iene se stes·sJ . Ma ve i, 
che senza un propri6 1nreresse, e senza tmmà~ 
ginabile prevenzi'?ne pa~1enti sup('raste il tedio 
dei prirri1 sentieri introdotti vi; pescia varcan­
do e bronchi, e spìni, e marose vie, di salir 
11on vi spiacquc! il colle, ove cori pura meilre 
tanti e sl gran sactifizj porsi all' ono!e ; e pei 
·uJti.md 'Vi affacciaste' alla valle orrenda e cali~· 
ginosa , nei cui .f>rMonclo al iu_ine ci• ar~en_ti 
fa ci v'ho fatto disceri!ere l'empie segrete del 

' béfandG albergo scanto da' miei nemici per 
-seppellirvi eternamente ·11 miò n6me ; Jlroi fa­
tèsre appunto l; oggètrci di/ miei desfdeij : v'o i 
Siéte què1li ; pef i t,rii«li verciài quéstc carte ; • . ~ - o 
YOl Sòli avetè il à.ÌftttO di ripf6V-arle' , o' d.J. 
1il:nde-rmde ~aliftari • Se iti tanta alté'rnativa ' 

fosse 

l 
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fosse a me lecito di pregare , se fos~è in "O· 
stro arbitrio d' usarmì favore , io ne sarei tri. 
sto-. Ma sommamente son lieto, che nella gra· 
V!ssrma mia questione niun' altra cos-a poss' aver 
luogo per costituire · quel retto giudizio ·, che 
non patisce umana ricredenza , se ·non che la 
verità per mia parte , la giustizia. per pane 
Vòstra . Della vostra giustizia osar non può 
di dubitare !'leppu~ chi mi vorrebbe anche da 
voi condannato : della mia verità mi bas ta , 
che da voi soli dubitar non · si possa . E spc· 
ro , che noi possiate ; o sia che prendiate in 
esame il disegno del natura! mio carattere , e 
della passata vita · o in società., o in ministe· 
ro; o sia che vogliate il riflesso alla serie dei 
fatti , alia. psecision delle circostanze, all'evi· 
denza dei raziocinj ; ovver. che , tutt'altro 
)asciando , fermiate soltanto· la considerazione 
.su que' due cospicui monumenti centri di mie 
· querele, ferree colonne di mia difesa, il Me"" 
moriale calpestato , e Ja vomirata Sentenza . 
Quello aperse la via alla decisione del vosrro 
giudizio sull!l mia risoluzione : quella ve l'apre 
a giudicare di lei stessa , e de'. di lei fautori. 
E di lei , e di !oro in qual forma siate per 
giudicare non è arroganza !a mia il dir di sa· 
perlo; poichè fra tutti quelli , ai quali prima 
di vci feci note le mie inaudite :vicende , un 
solo non ne trovai disgiunto dall' opinior1e , 
che chiunque conosca i_piincipj del ben gitt-

di· 
l 
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tlicare, chiunque smta umanità, chiunque pre­
gi l' innoc~nza e l'onore , chiunque abbia in 
odio la scelleragine riguardar non possa sen­
za mar!lviglia ed orrore tutte le cose contro 
di me operate dopo il mio allcmtanamento • 
Su tutte l' altre, che l'han preceduto , siccome 
si raggirano ed abbracciano le aziohi della !11ia 
volontà , cosÌ non si compete a me di ' riferi­
re la comun voce di chi fino ad ora la mia 
voce intese ' formando ella una parre di quel 
giudizio, che imprevenuto a voi tutti, lettori 
onorati e saggi , è riservato. Taccio qual pre­
sagio di lui l' altrui opinione m'annunzi; ma 

non taccio , che dolci , che pieni , che sicuri 
me ne suonino al cuore i presagj della ragio­
ne , della verità, della mia coscienza. Elle fu­
~ono le mie guide 1 elle, sono le mie avvoca­
trici , elle saranno il h1io trionfo . Mi direi 
~isero 1;1ella maggior fortuna , se ,mi vedessi 
;per voi convinto d'aver errato : mi dirò feli­
ce nelle maggiori avversità , s' avrò ad accor­
germi d' esser da voi e compatito 1 e appre­
vato. 
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:Dii. SIGNòi G.R.ATARtii 

AìJ ÙN AMICO sUò iN MILANò 

irt1ò cAiussiMe ::JJ.Mìc@, 

V.Ìtlreham li i8 di LugÌiò "z7so, 
H Risponde immédiate aÌla cara tlla Lettera de..-· 

gli otto corrente, _ che mi ·accompagna: le 
stupende Riflessioni . Emi ini venne recarii 
jeri dopo pranzo appunto nel iliiomento :1 

che mi adagiavo sulla: poltrona __ per pt'c:nde:.: 
te un pò di riposò) essendo di ritorno da 
ilnà hellissiìti:t co,rsa: di éav.11li ii. Brandford, 
ove còri tutto i1 inrò sistema di vita filo­
sofica passai 1a notte in un èospicuo Ballo, 

- facendomi grari forza à c6si:antelriente rifiu­
tai: di l:iaJbre , Avresti avuto ii gran torto f 

care il imo buon amico, sé , ébmé éiici ,; 
per timore ~ ch'io ìni atterrassi ) t' avesti 
trattenuto dallo speclirrnelé, Mossd eia: ùna 
curiosilà ben naturale; impiegai t0sto pòchi 
minuti _a trascorrer le da èapo a fondo, in­
di v:uoi ,m sapere gli eH:etti ~d!~.altc:faz~o­
ne che mt produssero ? Ho ciorm1to sapò­
fttaìnènte quasi tre oré . bh che- robba J òh 

, che riflessioni i oh che asinò! Sarei ùrt paz-· 
' ;, zo 
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. , zo se mi sognassi di rispondere Il tilntct 

sciocchezze , e 1iJnldC!rie: non te lo _ pens~v' 
neppure . Tutto il piy, eh!= pote~se sp.era..re 
da me questo Ritlessionista ignora11te , ~ 
briccone , sarebbe nel caso , che vedessi co!l:t.,. 
p~rire qualche scritto degno ahuen d· es/)er 
l~tto. ~d al qual crçdessi co!J'Ven~nt~ eU 
dar ri~pqsta ; 4llpra ·può da):-si , che per di~ 
venir ~a brigata spendessi sei righe a faf 
menzione dj costui ~plarnente pc;:r p~ova+gli, 
ch' eril meglio di rnettc;:rsi il çonfut~re ii 
Chiaraval di Mil;mo, o lo Shieson di Tre., 
viso? di quello che !a mia Narrazione. No, 
no : sospe11d.i pure !1lualunquc:; indagine p<;; 

- saper chi egli sia : non val !ii p,~:n a !J;J. cer. 
carne~ egLi · non pug esser altri , che un 
Frate , ~çoqpJ1ette)'ei un dito, ch'è un Frate ; 
cioè di quei Fra,~tjlcçj veraJT1ente frati . $~ pugi 
avere tapta flemma~ leggile ~n· altra voha, e 
poi dimmi, se ad ogni pagina , ad ogni riga 
non sçntl tutto ·il fetore gella ped;m~ç:ria Fra-

- tesca . Ma l' e~se~c di F-ra taccio non~ su$ ci en­
te ragi!'lne per avergl~ infiammata la Mil~a 
contro ;11la mia /l.pologia ; bisogna nl!cessa­
riamence, che il frate abbia avuti i suoi 
stimoli particolari. Una dozzina di Zecchi­
ni , cinq!lanta lirç çli cigccolata, o cose si­
mili ~an capaci di far beste!nmiare a un tal 
Frate an eh~ Pi9 stesso l se fa pisogno. Noa 

)l 9Stante J?iÙ, eh~ ';..nì p;~ssa per mente un'::_ 
,,, idt;a, 

l. 
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~ idea l più mi pare, che abbia acl esset ve• 

ra, sebbene, tel giuro, non ne Ito anc<>ra 
nesSUI)issima notizia. Mi pne) che questo 
abbia ad èssere un Frate di,·quei tanti ca~ 
strati come va dalle Regolazioni sopra le 

t1a11i Morte, che abbia dovuto, come tand. 
a!ui , decarnpiu dai tonventi dello $tato 
Ve~to \ e che in vano abbia fatto i mag~ 
giori sfor~i per ottenere una qualche indi· 
vidua eccezione dalle ruassime prese (e chi 
sa anche l se ii decreto· l che più l' offese , 
non porti per accidente l' Au.temica dd mio 
home?) . Tutto questo , se ahco non foss~ ve~ 

to , è probabi.lissimo . Tu sai fursc 1 che il 
Procurator Tron è sopra gli altri il più va• 
le<lte Norcino Fratesco: sappi ancora ; che 
quanto egli è duro da iàr piegaré a favore 
di qualèhe Frate!, altrettanto si estende la 
sua onnipotenza- sugfi~ affari delle Mani Mor• 
te. Non so poi se tu sappia i · vomiti, la 

• convulsioni , le febbri , e le diarree > da cui 
fu assalita I' Eccellentissima Signora Pro~ 
èuratessa alla digestion della mia Narrazio• 
ne . Ora posto tutto questo insieme • eh~ 

_ qul!"sto furbo di Frate) conoscendo il terre­
no) abbia offerto a II a darnona il qui d pro 
quo .i ovvero, che la sgangherata Alaina sia 
st ara la prima a intavolare il ~ontratt;O; o p~ 
pure> che qualche d~gno amico di rutti due: 

,-, sias.i dat.o il merijo di P.trne il turcim:mno ,. 
Ilo n 

/ 
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,, nnn set'vé di fantasticarlo . Leggi , ti prè .. 

go ancora una volta almeno gli Encomj 
di que . a ~ dalla bumf/1. fama, 

. dalle oneste 'Voglie, eì:rds·~~~.iL--~ 
del merito , lo specchio d'ogni bella 'Virtù , 
l/!1. glo':Ìa 'del nostro seculo. Oh Frate il più 
asino , e il più brìçconc: del nostro secolo ! 
Ma Frar.e,, o •non Frate, d'accordo, o non 
d'accordo, bisogna cerro, che tu m' ajuti a 
far leggere quést~ Riflessioni, se fosse pos­
sibile , a tutri quelli, che han letta, e che 
leggeranno la mia Narrazione: questa è la 
maggior vendetta, che si possa mai prendere 
sopra costui. Come s' ha da fare? M' ascol­
ta. Giacchè mi assicuri , che sta sotto il 
torchio una nuova edizion della ·mia_ apo­
logia, bisogna, che ·tu cerchi d'indur l' edi­
tore ù stamparle in fondo allo stesso mio 
libro . Forse non arriveranno ad occupar due 
fogli , e se anche gli occupassero, mi pare 
che l'editor non dovrebbe rccredere dall' 
incontrar cosl piccola spesa. Ma se mai egli 
ricredesse nel suEPosto di fare a me un 
dispia-cere , digli , che sono io stesso , che 
il prega ; e se l' abbietto collsistc'sse solo 
nella spesa , offrigli di supplire tu stesso a 
tutto l' aumento , al quale, s' anche egl' im­
portasse e sei , e dieci Zecchini , io sot:"\ 
tosterò volentieri, e senz' alcun rimorso ver-

1, so de' m~ei qeditori,. come non l'ebbi nello 
spen-. 
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,, spenderne 1 I 4· ne)! a sr;nnpa della pritna. 

~.dizione ; mentre , se il . loro i p rer~sse mi fa 
vivere a Wareham , p-iuttp~tochç ;~d una 
Com:, llOl"L osqme ci sono dùe çose, alle 
quali deyp {lar luogo avq_n ti di Joro ; ciOç 
lJI vita, e l' OUOf!l• ·· Quando r edizione ç 
uscita, e che d. .si prestlii.ti ocçasione fu or del­
la posra, ri pr~go di • ma:nc!annec.e almeno 
du~ copi~, sper:<ndq , .che stampata ~n Ita< 
lia, ci sarà qua)che ~igliaja meno di çrro­
ri , che non ci s_ono nélla mia, edizion di 
Stockholm, che propr.io: çi patisco ogni vol­
ta , çhe ci p~nso • Io sro ottimamente di _ 

- salure, e seguo a g9çlere d' J.llla libertà, e 
d' una pace, che non ha pre~zo . Sono qua, 
si gue mesi, ch'ebbe cominçiamep. t o la mia 
nssqciaziol)e sul piapp, çhl'! gia t'ho descri t­
to : #~ora mi par , .che gli effetti abbi an p a 
ben corrispondére; ,!lla 1Ìon potrei detenni. 
narli con una qqalt;he precisione prin1a dell' 
Mno .. l gran romorl di Londra pajono in­
tiera!UCJUe sedati: JJramo, che lo si:lno an. 
che quei di Venezia " Ouando hai tempo 
e voglia ' , scrivimi , che mi farai sempr~ 
piacere . ~aiutami la tua Famiglia , e sii 
pur persuaso, çhe la mia riconoscenza, e 'l 
mio affetto per te corrispondono perf'etta!uentc 

~· ;ill:t ~ua incomparabile amlcizla . Addio !', 
Il tuo ajfez. Amico 

GRATAROL • .. -
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C.dR.lSSIMO ..dMJCQ , 

Eccov-i , Catissimo amico , la Narrazione 
del Signor Gratarol, che mi avete richiesta . 
Non poteva augurarmi miglior occasiòne· pef 
setvirvi con tutta. puntualit~ , e cautela , quan­
to qudla di un' on:oratissimo negoziante', che 
opportutìamcnte ho trovato sul punto di pren, 
der le :fi.O!te per cotesta Dominante·· . Voglio 
sperare , che quanto è stati) di sollecitudine 
in ·me per soddisfare alle vostre premure; al• 
trettanto ne possa essere in voi per appagare 
le mie . Desidero per tanto che mi favoriate 
in contraccambio , di quanto prima mandarmj 
la risposta al medesìmo costÌ pubbli~:ata . Co­
me ? Vi stupite sulla mia commissione ? sl. 
la risposta, che per ordine del Sen:nissimo Go­
Y:ERNo VENEl'o è stata fatta allo scritto del 
profugo Segretario , la quale rnol ti qui tra 
n'Ci hanno già letta , non che veduta • Anzi 

L ~ yi. 
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vi so dire 9-i più , che non sl tosto ~ e!I:i 
uscita dai torchj , che immantinente ne sono 
giunte da cento parti ·a quell'esule in un col­
la notizia. le copie. Onde da lui per tal ma­
uiera irritato a momenti s' aspetta la minac­
ciata ristampa, che colma dell'ultimo risenti­
meu t o sonerà ben ella i solenni vespri a Fra 
Paole, e cosl , D~CJ non voglia, che non sia 
per ' riuscire funesta\ all' ingrata Repubblica , 
Ma che ? In udir tali cose sembra, che restia, 
te non poco scandalizzato di me, come di co­
lui ·che troppo offcmdç la maestà del Ptinci_pe ,_ 
con pensare che voglia egli · giustific-arsi CO!l­

tro i rabbiosi latrati d'nn fuoruscito, e d'-un 
reo : se non che non avendo cuore di adirar-' 
v i · con un amico, mi par di vedere che com­
patendo la' mia semplicit~ , vi abbandçmiat~, 
smascellatamente alle risa, · 
. Or bene, sentite, vi ho io da confessare 

il vera ? Sappiate adunque, che · a simili huffp: 
nate niente meno di voi -, rido anch' io ; e 
con voi , e con me ddon9 quanti altri han11o 
appena un'oncia di sano cervello . E non ne 
apbiamo noi forse ragione;· al sentire. i van~g­
giamenti di uno spirito affvttatore di : cabale­
tanto predomin.3nte a' dl nostd , che proçu. 
r;wdo al suo fanatismo un' aria di mistero , 
~agna ·, pre~ede, minaccia '~- decifle s~rnpr~ in 
faver de' suoi simili, contro le sa vie procc;du-. · 

..... - ç .. ~ 

!"Il 
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fe c1e' p hl illitmlnatì gòvérni; è; spacciando le 
sue imposture tra il folto vulgo degli ìmpe-· 
riti , vé!ste di màgnanima · filosofia le ti solu­
zioni, pitì irregol:ni de' sudditi indocìlì : Eh ! 
Cii vuoi altro", che operar da furio§i, e voler 
poi incolpare delle propde follie l' altrui pre• 
potenza , lusingandosi a forza di stampe , e 
di s-riracchiate rappresentanze esrorcère la. co;n~ 
passione del Pubblico , FlagitÙJ additis dtJm-" 
num (I). 

In fatti son cerro , che se il Sig. Gratarol 
potesse- colle proprie orecchie sentire il giu-­
dizio, che datla su-a medesima apologia rile~ 
vano intorno a lui , ed alla sua causa, i veri e 
sani imparziali ai quali tanto confidenzialmente 
eali appella : non sokt si derrebòe di esserf!' 
a~ dato deluso del sud·' dioegno; n!la si· persua-', 
derebbe fors' anche ad ùn tempo é della sua 
tnala condotta, e della . savia giustiz·ia ed am-' 
mirabile uioderazione di quegl' istessì, i q:ta­
li come prepotenti nimici son da lui , se/Jbem! 
in-uano , C0H tante nefande dicerie attaccati . 
Ed oh cosl fosse lecito a mé, con lui perso~ 
nalmente abboccandomi , p<ilter seGO. riflettere 
alquanto> sullo stesscr suo scri~•o ; che ~ non 

L 3 già 

--------------- ~ ------------
( I j Hor. Od. V. li~. III. 
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grl per -voglia crudele di aggiungere aflli.tle­
ne all' afRi~to; ma unicamente per istrappare, 
se fosse possibile , da quel cuore accecato i 
l!Jal conceputi ranco·ri , vorrei cimentarmi a 
giu·Stificar pi~namente appo lui, fornito Cf·rta• 

Xl)enre di non mediocre talento, e cogni~io. 
nç!, guesto giudizio· degli im.l'arziali, ed in. 
durlo a riconoscer se stesso come vero ed uni· 
'o autore della sua propria rovin<~. 
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RIFLESSIONI 

ri uN 

I M P A R Z 1 A L E. 

SApete , Sig. Seg·re.tariò, vorrei ·a lm dire, 
c;:he effetto ha prodott~ la vostra natrazio­

!le appresso le persone di buon çl:iterio, e di­
scernimento illibato , egualmente lontane coll" 
animo e da voi l.oro ignoto , e dalla niente 
loro attinente vostra Repubblica? Orsù, senti . 
telo da;me che ho avuto occasione più d'una 
volta di trovarmi presente nei · crocchi pitì 
raguai:devqli , ove discorso tenevasi sopra tale 
materia . E persuadetevi pure, che , siccomé 
niente detrarrò alla ntità per disingannarvi ; 
così nulla aggiungerò per barbaro piacere di 
tormentare un u.omo, a cui ho ~utta 1.i com­
passione, e cui anzi vorrei $a pere come poter 
rimettere nella pris.tina tranquillità' abraden-

L 4 r--- do/) 
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· do , SI! fo-sse fattibile , dalla serie de' farti 
umani questo deplorabile avvenimento. 

Si dice adunque comunemente , che 'stan­
do al vostro manifesto convien stipporvi- ci' 
un naturale superbo as~ai, precipitoso, impru­
dente, perduto nelle passioni, capriccioso ne­
gli impegni, niente rassegnato alla giustizia, 
facile a fingerYi de' nimici , ingiurioso con ogni 
genàe di persone, oltraggiatore sfrenato del­
la dignid e d~coro altrai , sprezzator delle 
leggi , violento nel portar le cose all' t:~cesso , 
anche a coste del :Pr8pri~ sterminio . In som­
ma, tutt' a rovescio dello scopo che vi siete 
prefisso , viene a riuscire quella vostra scrit­
tura, la quale scennessa in più parti ', e con­
tradittoria a se stes;a, vi caratterizza per un 
umore sommamente furioso, e bisbettico. N~ 
dovt;,te già risentirvi meco per ~utto questo; 
anzi più tosto sapermene assai buon grado , e 
Iingraziame la _1~ia sinc.erità , che aprendovi 
gli occhj sul fatele inga~no, direttamente vi 
_guida a . ric_:mtare \:.n' onorata _palin~tiia, ~ed a 
_ben meritare del Pubblico con una spontanea 
rit5attazione; mentre non diffido punto di far, 
vi ad evjd~nza constare quanto _!i . espongo 
mediante una seria disamina sovra la vostra 
medesima esposizione . 
_ Primieramente . volete far crede-re, che la sor" 
_presa della non . previst~ conclarlpa (pronunzia­
ta per altro colla possibil clemenza , secondo 

ch_s. 
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che vedremo a suo luo~o) sia sta~a- la caU!tà 
determinante a farvi decidere di spargere Eel' 
ogni dove le ragioni, che y' indussero ad ab­
bandonare tutt'ad nn tratto e la patria; e l' 
impiego . Ma , dite di grazÌa , non eravate · 
~persuaso anche vqi, che una tal diserzione era 
delitto di Stato ? E come nò 1 Se YOÌ stesso 
xiconosc<~te di lor nawra insolvibili i legami 
~el ministero ( I) ? Se sull' istante medesi;no d' 
appigliarvi alla funesta risoluzione , protestato 
avere di non temere CÌÒ/ ; che eravi sostan­
zialmente vietato da legge uritta ( 2. Ì ? Se 
quantunque diciate di no_n aver mai letta Hl 
legge; pure asserite , che costlmte voce co­
mune non- lascia dubitare , se ciò si vieti co­
me delitto di Stato ( 3 ) 1 Dunque nell'atto 
istesso di deliberarvi ~ a!la f!!ga, avevate pre­
sente la sentenza che veniva contra di voL • 
Dunque fin cl' allora siete sta!o scosso dal 
fragore di questo fulmine , che già vi fischiava 
d'intorno ? Dunque , secondo il vostro sup­
posto medesimo , avete d0vuto da q:-uel , 
momento determinarvi·· a t.;ntar le difese , o 
piuttosto la vendetta, con l'infame artificiosa 

scrit-, 
--- ----------4-----"""""""'"'"' 

( I ) Pa_g. I. , P. I. . 
( 2.) Pag. 11,-06. ivi . 
(i) P a%. P ,I. ivi. 
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scrittura. Ma perchè non lo avete fatto subito, 
e :eerchè avete dilazionato ·? Perchè? Se volete 
confessar il. vero , eravate nella stolta lusinga, che . 
quell' alta risolt~z.ione, come voi la chiamate , 
dovess{l rnettere in somma apprensiene il <!iiover. 
no , e che perci<) dovessero prendersi delle gran 
.misure GOl mal contento ministro, tra ttarlo 
colle buene , invitnrlo ·con ògni partito , far­
gli buona ogni pretesa,. dargli in somma qua. 
!unqu;::. soddi-sfa2ione . Tanto più, che si fatta 
idea ven-iva- in voi• forn.entata da quantO'- vi 
'C_i- riscohtra'Van gli amici, i quali , cof con· 
fessa te, scrivevano, che anche dai piu se'Ueri 
'VBnÌ'Uate compif,tito, che il Go'Uerno non pensa­
'Uil- 4 pr1Ytt/.Y'UÌ alcun discapito, che an:z:.i fece 
t'-ar:ere degli indiscreti con delle voci sparse, 1 

fatte spargere, che di t~ttl soggetto non erlt ben 
ab-zesar~ con dtscorsi offendenti ( I ) • Per tut­
te q_ueste cose, pieno di voi stesso_ vi palpa· 
-rate , e ga vi pareva di aver posto il piede 
sul co Ho al vostro Principe , ·il quale però, 
quando si ~ce sentire 3: fulmina·re intrepida­
menti! EJ:Uel -capo orgoglioso , allora, delusa la 
vostra espettazione , e defraudato della conce­
p! t a Yhtoria , vi appigliaste fremend0 al pri • 

m o 

(I) Pag. 2.9. 
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di scrivere., dì stampare i m.aé· 

Ma sia pure comnncrue la cosa . Vi siate 
d~ciso o. prima, o dopo ; ciò poco appartiene 
alla sostanza. Il fatto si è, che la .Narra~ione 
è stata pubblicata da voi per giu$tificare in 
faccia del mondo la Vd$tra condotta , per 
vcndicarvi ddle:pretese pers~cuzioni ed ingiurie, ' 
per mostrare l'iniquità del bando, e della capitale 
sentenza . Vi protesto, che chiunque legge quel 
vostro libro , forz' è, che s' immagini dì aver 
per le mani un romanzo composto -veramente 
sul gusto moderno ' ui cui siano il pregio 
maggiore gli sconnessi accide1~e impro­
babili circostanze , -i ripugnanti caratteri, . I' 
affettata virtÙ , e tutto ciò finalmente di ai~ 
,surdo , che può mai ~Qgnare un misero d eli­
:rante . L' azione è ristretça a meno di ' un an­
'no; ma voi , come buon Ciclico scrittore del­
Ia piazza di S. Marco , cominciate l' istoria 
dau· uovo, cioè.dallo stipite di vostra famiglia 
proveniente da Bergamo . E ciò , credo , forse 
per dimostrare quanto vi siate reso degno de-

. gli illustri Antenati nn dalla prima giovennì , 
specialmente con avere incontrato , non ostanti 
le giuste opposizioni , ed il non indifferente · 
discapito della vostra carriera, un capriccioso 
matrimonio di volond: o pure pér far viep­
più risaltare l' ing.ratituàinè d!=lla Repubhlì .. -

ca , 
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t~) la · truale l come confessate l ha !emprè ft. 
guardato con occhio di particolar disrinziò~ 
ne tutti i vostr' .avi l fregiandoli in ògni 
temP-~9-e' più ragguardevoli onori . La qua­
le ingr-atitudine istessa continuò ella ad u­
sare contro ·di voi , quando , per raro fa­
'l'or singolare , v i volle in età ancora teti era 
ascritto . al gravissimo impiego ddla Ducale 
Cancelleria in sostituzione del g~nitore de­
funto. 

Intanto pei:ò ti fate be11Ìssimo strada a 
tessere ai vostro merito un ben s-ingola-re lun­
ghissimo -panegirico , Prudenza· in fres~;a età , 
gioventù ~;astigara, sollecitudine indefessa nel 
ministero, disinvoltura ammirabile ne' maneg­
gj , ingegno sottilissimo ne' ritrovati, integrità 
S!!nza pari , buona grazia , schiettezza , ed ono-. 
re. Tali furono que' pregj luminosissimi , che 
h.9n sol v' acquistarono l' affetto de' privati l éd 
;1 favore de' grandi; ma forse vi qaa!ifìcarono 
ancora nece~sario sostegno del Principato ... Se 
n.9n -che osservo, che tut,tG queste cosÌ grande 
edifizio delle vostre l-odi , vien egli fondato 
sopra gli infelici rottami della lacera riputa• 

r:Z.wne de' vostri wmpagni , i quali tacciare d' 
11-ppa:rente amicizia , d' ocmlto mn.l .genio , e 
che sedotti dall' incertlì lume, (he dm-n il ran­
go, suppongono , che ciò solo vn.glia ad il­
ln;trar qu'Antg bJJs_!lf. ·p;r fino la /pro sempliu 

~ 
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mediocri:t~ ( 1 ) • Ma questo è appunto CIO 

che avete di pitÌ familiare, secondo che vedre~ 
rno , in tutto il decorso, innalzare la vostra 
gloria con deprimer l' altrui , far pompa di 
virtù a forza d' infamirà vomitate contro il 
più distinto decoro , tentar di estinguere i 
luminari per far che campeggi un fuoco fatuo . 

Ouindi fu tutta merce de' benemeriti vostri 
sud';;ri , e non clemenza impareggiabil de' Ve-' 
neziani Signori, che a preferanza d'altri iog­
gerti di sommo merito, ma in vostro parag­
gio buoni tlamini, cttrti, e grossi, rm cadet­
to fra qyei del senato venisse antcipatamente 
toletro alla Residenza di Torino , fosse per go-~ 

_dese così sollecito l' effetto de' suoi d.esiderj . È 
buona ventura pd fdicemente Regnante Vit­
torio Amedeo III. , Re ,di Serdegria , ·di. non 
essere nato Veneziano , che per altro .non so 
certo come la passerebbe sotto la sfer.za .deL 
sospettoso ' soffista ,_ e come potrebbe scolparsì 
della taccia di un maligno prepotente raggiro· 
ves tito bensì di fini politici, ma in fatti or­
dito ad unico oggetto di render vana tal ele­
zione , e troncare sul bello suo nascere la più 
certa speranza per l' a!Jlbito corso delle Resi­
denze aqe Corti . E come nò? Se l'vess;rsi so-­
lamente altri affacciato alla !Ueclesima petizio-

-- "' ~ :- .3oo ___ ____ ...... _ 
( I ) Pag. 7; P. 1.-
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.ne, ~ stato un delìttò per lo sventurato rh,ale; 
CJUahtunque sconato da niaggiGJie anzianità., da 
non· perdonarglis i mai, e da essèrne tuttor diffa­
ftuto anche dopo la morte? Come nò? ,-Se l' avet 
solo f'avGrita una tal cencorretih e l'essersi di~ 
èhiarato d' as·sistere iO'iusti desiderj d' as,ai me~ 

~ . z:::; • \ • 
ritevol so.ggettCJ; è stnCI, oh Dw! un s1 orn-
hile saèrilegio pet l' illustre fautore , che per 
\<~ndicar!o scatenar si vmrehbero , se fosse lc;t 
dro , contro di lui le furie tutte d'inferno? 
Ma qui -appunto ~triam nd massiccio del~ 
la gran cabàla . Ahi misero scìaguratG> ! Questa 
d uncrue è la rnanieì:a di coon~stare le vostre 
pazzie,· di ottenere fede dal Pubblicel , di sin· 
çerare !a vostra condotta ? Prendèrvela sf'acdata­
tnel)te con un Personaggio de' più ragguarde..., 
voli , de' più sen·sarf , d~· più zelannti, +ero 
sapiente di quella Repubhfica che di .tanti> 
ne abbonda; ·amore, e delizia di quel popolo. 
eh~: sa cosl bene distinguere il merito ' ed è 
Yenerarore ìlon istolro dèlla sincéra YirtÙ i Cre~ ,... 
deva te voi torse' che patlando di lùi . vi fosse 
lecito impunemente mentire appresso gli stra­
nieri ~ Dovevate però ben sapere, quant' egli, 
non , tanto per titolo di gràn nobiltà , cG>me 
per fanra: .dì mite saviezza , d' inoorrotra giu­
sliizia , di· ·tizor magnanimo , di senno ma eu .. 
ro ,. ~. d' ogn' altra bella preroO'ativa fosse noto, . o 
ammirato , e stimato non solo nella nostra 
lralia, ma in tutte le cor~i 'a' Europa. PÒte­

Yate 
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ftafe ben persuadervi , che guand' anche ·foSst' 
egli stato men conosciut<il fuor ~i Yen:_zra '. al 
printç> rurn:ote d~ vost't:e cal,unme .1 a.J.Z7!at1. 1\ 
vice.nda i grati cjtçadini , dati si saiebhero a: 
pubblica~l!e per egni dove , qua i banditori in­
u~ncal:>ili • l' one5dssimo i~paregg~abil _ car.:ar­
t~~~ , c; _ veQ_dicarne~ l~ ri,putazione ed il decoro·; 
Come dunque i:udotro vi siere ~ fomenta-te s-1 
stolta idea? Come lusingato di migliorare co~ 
sl sciocco pre~estE1 1a pessima vostra causa l 
E sopra tutto, che avete .11Jai sperato di pro::· 
ptr-are con manifestar ne, quantunque sotto in­
sulsi ec.vri voci , l' insigne nome ? 

- Ma ,m0It9 di pi,ù . Nou era contenta l' i!Jl~ 
Jnensa . vqstra impudenza f attacca~;,e r onorr;_ l 
~i .Ga~li~.re cos-Ì illibatQ;_; se .if rio ·veleno 
d~Il' im\nonda ho.cca uon (l.Wfondev:mi ancora­
Il viziare la buona fama di quella gran 'Don­
.na, :çhe Jlegna consorte ..di lui ., fornita d' O • 

gni più tua dQte conteniente àl suo sesso 7 

divide -pure J:On lui t .ammirazione, e la ·st;l-. 
1IIa comqne. Bl:ton per altro per lei , che nef... . 
la sçonvenevol çontesa accecandovi r insano 
ftlroie " quanto comp;rite :voi una vii Jlbnnic"' 
ciuoJa Vàlorosamente fecooda ,ne' disonesti iin­
properj ; altr.etranto . lumino:s;t • cEil'mfl"a:tsa. -vien 
ella .a fare .nel dert:aìtlìo ,, ·che 'ci date dd 

d" o ~uo c~e ..tto appresso -:i }l id gra"Vi' e iù as-
~ennau meml!rt cidla V'oneta- G-e~rch.ia . wJlm~ 
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percioéché, giusta ciò che voi ce ne · di te , o 
convien · credere che tutti quelli e Cavalieri, e 
Senatori, e .Savj , . e chiunq_ue altri mai hanno 
ingerenza ne' magistrati , e nella amministra­
ziohe della Repùbblica , siano ( perdonatemi 
-per un .J?OCo lumi veriefabili di sapienza) una 
mandra d' uomini servi'li.;- e- brutali, che ~n­
za veruna cura del proprio decoro, e del pub­
blico bene, pendano infelicemente ammaliati 
dall' arbitrio d' una femmina ; o conviene 
argomentare, ché cosl regolato , così savio ., 
così nobile sia lo spirito della _Dama , cosl 
oneste le voglie , così ragi9nev:oli gli ~imE_e­
gni , che. incontrando iL buon genio universa­
le per la virtù, divenga lodevolmente p o te nle 
da quel sUò canapiedi , ove apre con Jrara 
gehtilezza un facile accesso a qual_unque g~ne­
re di persone , o per qual si voglia pregio 
distinte , o bisog·nòse di protezio_ne , e so­
stegno nelle • occorrenti critiche circostanze. 
Io non vi credo sì perverso , e fihaldo , che 
vogliate ingerire nell' jdea del mo~do url 
concetto così vergognoso, e stravolto del Ve­
neto Governo , qP.al sarebbe I' esposto nella 
prima p11rte del , nostro argomellto poi 1 

quand' anche ·a ciò · vi sfo~-z~~~_.-:Puni:o non 
monterebht; una 1:a.l ftenesi.l contro la ben di· 
versa opinione gius~issima inconc.ussamente. ra­
djcl!ta in tutte le l!a~ioni della sana politica, 

e vir· 
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e virtuoso contegno di quegli Augusti 'Padr 
componenti l' Adriatica Aristocrazia . Dunque 
[imane l' altro punto . Dunque può franca­
mente asserirsi, che l'eccelsa do an a dai pitÌ sa­
-vj savissima ripu tata , sia nel suo genere l' 
eccesso del merito, lo specchio d' ogni bdla 
virtù, la gloria del nostro secolo; e che altri 
no.n ci voleva a malignarne l' onore , se non 
chi avvezzo a trattar comiche , a consultare 
baldrache , non sa quanto vaglia lo spirito 
giudizioso, e l' onestà d' una Dama . 

Infa,tti orsù , vediamo quali siano stati i 
forti motivi , che vi hanno spinto a debac­
care cotanto sfrenatamneté contro l'Eccellentis­
sima Coppia . Forse qualche sofferto insulto ? 

Qualche aperto disprezzo ? Qualche clandes ti­
na insidia ? Violenza, oppression , tirannia ? 
Ma certamente uiuna di tali cose in sostanza 
rilevasi dal vostro scritto. 

L' avete contro la Dama, e del vostro disgu­
sto null' altra causa adducete, se non un im­
provviso decadimento della di Lei grazia; e 
J"!Ichè ? Se foste sincero, il perch~ si dovreb­
be sapere . Per lo contrario ve la passate con 
ambigue voci di credenzA a qualche di lei 
volere, d' incostanza naturale al sesso , e d' 
altre simili inezie , · per le quali poi conclu­
dete, che 'Vi cacciò Ella nella turba de' -suoi 
nimici, che ad onta dc' 'VOst1·i ìnccnti, e som-

Parte li. M mis-

l 
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missioni anchè scritte, giurò a esservi /M :t~ 
le (I) . Lascio a voi stes"so riflettere come si 
combinino queste cose; e chi sé le possa per· 
suadere . Ad ogni modo egli è evideme, chf! 
niuna plausibil cagione avevate d' insultare 
cosi villanamente àl di Lei buon nome 1 mal• 
,menandone cotidiatJ.amenre la fan1a per ~utti i 
caffè , siccome ; per' mezzo di . quella vostm 
Amica, che vi venne a ritrovar nel ritiro, ve 
ne fece ella doglianza . E oh Did 1 con qual 
moderatezza ! disse .1 che del male , ch·e voi 
dicevat~ di Lei 7 ella era auai superiori! lf; 

se stessa per f~rne r-isentirrtento; mfl. che' ben· 
,rì 'Ui face'U4 4'U'Uertito, che se mai la detrt~ .. 
i;on ' 'UOstr,;r, [Ìtmgesse alle orecchie· del Sigli, 
,r.uo marito, potres.te IJ'Uer grande oc·casion 4i 
pentir'Uerw-f: :z) • Pqteva questa eterna t:dmica 
4olersi più blandamente? Questa assoluta dis~ 
ponitrice del S'enato porev:a parlare cqn mag­
giqre contenutezza? Furan qtJesre· I e vende tté' 

giurate ? In q:uesro mqdo ella V'i di veniva fa~ 
tale ? Eh! che c·onverreb~ 'l<eder losco t!ella 
luce di mez~o giorno 1 pex· ~on. conQ>cer:e chi~~ 

/ . t~-

/ ---- ._ ---.-.. ..... -~ 
( r ) Pag. 41-· P. I. 
( ~) I,>ag. Hr. 1ivi. 
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f:xmenre 1à diffenn:za del di Lei gentile catat~ 
te re, del naturale vostro temerario, contume­
lioso , e bestiale : 

Niente più ragionè'Vole cettaùJ.ente è la stìz· 
za ' che v' arde il fegat? contro r insigne 
Cavaliere. Che vi ha e~? li mai fatto: h1 che 
vi ha offeso? In che vi ha mai pregiudicato ·? 
Vi escluse forse dalla Residenza di T orino ;--
0 pure lasciò libero· 11 corso al vostro partì-· 
to , non ostanre ch' Ei fosse prevenuto· , eèl 
!Issai giustamente in favor d'altri? H~ inten.ç 
rata aziòne· contro di voi ,. q;,iando· propose 
alla consulta l' affar delle canne da fucì'le ,- o 
piuttosto- vi ha portato indirettament e buona 
occasione di mangiare a do'ppia gànascia sui 
patrocinio· d' una: causa , la qualé , ·per con-· 
fession vostra ; ha tuttorà m o! ti contrarj ? 
Fuori di questi due casr, altri non ne ved'o 
citati per causà di vicendevolè amaro disgu-· 
sto . Anzi considero ; che ne' anche sulle · po-. 

sitivc mlncanze , cioè sul notabile ritardo 
àe' vostri viaggj , mentre mormorava tutta 
Venezia, :Egli ha mai aperta la b6cca . E de-
'Ve si è . trattato- di pregiudicarvi nell' interes­
se, cioè di rnettervi a carico· b somma rice­
vuta: dall' erario per la nort eseguita commis­
sion dì Torino> è stato, ànche secondo Yoi · 
StessO' 1 troppo palese e deciso il fàvòrevole 
~o sentinfentO' in yostro V!lntaggio . Son que.,. 

M 2. Sti. 
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sri dunque i fieri peHecuto-ri , prepotenti 
oppressori , i vostri nimici ? Se cosi è, non 
mi maraviglio, che in tutto il tempo di vita 
Y<Jstra non abbiate trovato 1 mai alcun amico 
in Venezia, e ·d>e però vi siate risoluto di 
andarne a cer~are uno pe! mondo , che per 
tratto di estrema gentilezza vi atcoppi . 

Ma qui voi ,..dppo di essere• stato a capo 
claino finora a sentire le giuste mie rifflessio· 
.tii , drizzandovi tutt' ad un tratto come un 
serpente, c: fiamme gittando dagli occhj ; in 

· tuono orribile m' opponete . E l' affare della 
t:Ommedia? E la derisione del Pubblico ? E l' 
impunità dc:' petulanti comici ? E la congiura 
dd Conte Gozzi l E la giustizia negatami da 
tribunali ? E l' atrra:versarnen t o del mio de­
stino per Napoli ? La persecuzione in · somma 
di undeci mesl,. che mi ha precipitato nel eu,. 
po abisso di questa disperazione, non la con­
t~ te per nulla ? ' E' l' iniquo proclama~ e !a 
barbara inaudita sentenza , e la proscrizion~ 
della vita ) e de' beni) e le on>ressioni usare 
alla moglie, son fors' elleno cosi'! men degr.e· 
Ghe un' uomo d' onore se ne risenta, e che 
ne prenda contro gli autori quella· maggiore: 
vendetta che può ? • • • ' 

Adagio Sign. Grataroli , acqnietatevi di 
grazia, e yi sovvenga, che avete da fare cea1· 
un imparziale, il quals:, sicco~pe non ha par 
-~ ti-
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ticalare itnpègnd per li vostri avversarj , cosl 
certamente nan . tuoi lasciare sotto silen:z;io al­
cuna cosa l che nel fatto sia delle pirì rimar­
chevoli ; e lucide , coJ;lle appunto son que­
ste, che andate or divisando . Sl , vuÒ' parla­
.re di tutte,_ sopra t une vop-lio tH!etrere , ed 
anzi spero di Jar.vi chiaro ~ppacire il vostro 
~nganno oirca di tutte. E prima d' ogni al­
tra cosa ; c:ua il mio Sìgn. Secrerario , mi 
dispi.lce di dove;:rl'Oìre-,. che il <UOilO è cam• 

. bi,1ro i ma la canzone è sempre l' istessa . 
Non mostrate sincerid ne' vostri racconti , ~ 
credo , non l' .abbiate

1 
neppur con voi stesstl, 

così che avendo per av\>-em ura modelata sul gusto 
de'vostri raggiri una ·quakhe chimera; Vfl nll! in· 
vestite di poi: a tal segno , che gd vi pa~e 
che esista dì fatti' e quindi atterrito dall' or- . 
ribi le mostro, non è maraviglia che vi diate 
in pxeda alle più furiose strane:z,ze . 
. Ecco come si narra qui comunemente tra. 

noi il fatte dt:lla commedìat il quale , se c'et 
luogo fnor di Venezia, ove possa saper& i pitl. 
genuino, è certamente questa Città, si per l'a 
gran vicinanza .delle .due Capitali, sl. ancora 
per lo sfregio quì fatta d:ue sul viso ( uni­
'.t'ersalmenre creduto opera vostra ) al comico 

·V-italba, e sì finalmente per la moltiplice pre­
senza de' testimonj oculari, che affermano es-· 
ser cola dimorati contemporaneamente a tutt@ 
il periodo ' del fanciuJ.k-sco accidente. 

M 3 s~ 
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' Si riferisce per tanto, che vì siete inni!Ìll!'):.' 

rata alla follia della Sign. Ricci, com i ca di 
molto merito) quale appunto ce la descriYete, 
e che a seconda del vostro naturale sprezzatH 
te de' .rigua,rdi, .e non soJfe~:ente di lodevole 
moderazione , portata avete la passione fino 
allo scaadalo. Onde è ve.ro , che quella co~ 
sturoata compagnia n:e mormorava> e ne fre­
meva; e che J' iste~so savissimo Sign. Conte 
Gozzi tentò con buone maniere di distoglierè· 
.quell' ottima- reci~aùte da sl poco decorosa, e 
.Prudente amicizia. Allora· vi siete 'allarmato; 
procurato ave.te altra società alla vostra Bella 
( fors' .anche, se vi riusciva, di condurla voi 
stesso sul re.atro di ;Napoli); ed al vostro so- , 
liro, .avete dichi:u:ati nimici i Comici, ed il 
roeta. Intanto è avvenuto, che non piaceva 
alla Frasch!etta i1 11upvo dramma delle Dr·ogh, 
.di Amore , 11è per aln'a ragione , se non 
perchè nelle prove alcun de' compagni ayea 
caricato fuor d' uso .affettatamente con lei 

,Le dolci parpl~tte, e , j cari sguardi. 

Onde parendok d' ess~r toccata sul debo~ 
le , tutta cru.ccipsa ne diede ben tosto parte 
all' aff:~sciilato drudo , il · quale fulminandp 
vendette, le promise ~h e tal opera no h sareb~ 
!lesi $iamu1ai n~citata . Investito pertaJHo dei' 

PllU• 
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1;1unt'1glj dell' amoroso , avete assunti come 
-vostri i pretesi di lei a1fronti , dichiarato a­
vere satirico alla vostra persona il dramma , 
tacciaro di rivalità l' inremerato autore , e 
tutto. sput~ante di bile siete rièorso per una 
nuova revisione, Ma. siccome .tutto ciò ' era un 
sogno , e dall' :altra parre la verità, e la giu­
stizia sempre trionfa anche in faccia della po­
tenza ; cosi non riuscì a voi di Tenire a c:a­
po dell' ordito .di~egno ; e. , non ostanri le 
vostre opposizionj , l' opera comparl sulla 
scena il giorno dovuto .. 

Non potè a meno .di non farsi pubblico 
un riclamo fatto con tantÒ strepito ; ed il 
'Volgo , che i.ntende sempre allà peggio, co­
minciò a subodorare, che il .dramma era fatto 
sul caratte:re .del Segrt:tario Gratarol , e ciò 
bastò perchè , tirata dalla novità, vi concor­
resse un' infinità di p.ersone . Sarebbe però 
cessato .assai prestc:> sull' istesso suo nascere 
ogni popolare 1i~biglio, .cioè fin dalla . prima 
rappresentanza dell' innocente azi.one, se i due 
fanatici .amanti non avessero .seguitato a fare­
delle altre scen.e fuor del teatro. Voi inèalza"' 
st e le doglianze , e i ricorsi .ai più potenti: 
soggetti; e per fino agli lhquisirori di Stato. 
Quella .con vendet.ta assai faniiliare a simili 
persone, infìngendosi ammalata. privò la città 
del solito trattenimento per ben J:re. giorni ;. 

M 4 e for-
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e forse ncmmc:n dopo questi eta disposa t 
favorirlo, se un brato fante ben di quei riso­
luti llGin le faceva movere quanto prima i 
taloni coll' intimazione di rigoroso precetto . 
Procedendo in sl fatta maniera , certo , eh~ 
specialmente voi vi siete esposto alla pubbli­
ca derisione i e che il popolo-di v~nezia ri­
deva a quella rappresentanza, non per sostan­
za intrinseca, che . gliene desse motivo, ma 
sull' idea, e su i no t~ effetti del vostro in­
credibile fanatismo. Cosl il falso divenne ve­
rità , e la favola pas;Ò in vera isteria . All' 
ultimo prendeste il ;ripiego d'abboccarvi col 
Come Gozzi , acciocchè egli ne impedisse ul­
teriormente le recite, sperando di ottener co­
sì di traverso quel ridicolo inrer1to , che di ­
rettamente ~on v' era stato fatto di potet 
conseguire dalla hen avveduta equità de' Ma­
gistrati. Ma . oltre eh~ questo Signore 11011 a­
veva un simil potere sopra cosa di gid dona-. 
ra, e che n

1
on era più sua 7 oi di più face­

ste .q1lesta parte con lui . con tale superba ed 
irritante maniera , , che s' egli non fosse sta tG 
quell' uom di senno , . che è ( eh~ sa ben co­
~oscere e compatire i pazzi ) lo cimentasre 
ad un segno da fargli p.erdere veramente l-2 
_pazienza. Lo sa quel pover0 nrgozianre; che 
pregar9 da voi ad accettare la mediazione di 
pace, .ha poi riportato un bel premio del suo 

in-
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incomodo, e la deo-na compensa deUò ~chiet­
t6 suo zelo . Cont>ciosiacht sembrarrtÙ:l -a._lui 
v.iustissime le rao-ioni e le esibizioni del Sign. 
D b d . Conte, e volendole a voi persua ere, SI sent 
t l. allora a trattar da buon uomo; da sempli~ 
ce , e da poco Pratico di maneggiare, e d'in-"' 
tendere affari . In ~omma non siete stato con~ 
tento , fìnchè non avete portata la cosa ai 
termini estremi . Perciò vì determinaste a scri­
vere quell' ingiurio~o vig lietto) il quale con 
tanto vostro disonore è .s tato la conclusione 
della commedia. Imperc}pcchè con questo a­
vete realmente otteimto l' intento di far ces­
sare le recite l ma l' ultimo a figurare siete 
stato ben voi , che dopo tanti ridicolosi ca-_ 
ratteri, in sì breve intervallo astenuti , quel­
lo finalmente esibiste eli ri~ttista sotto la 
sferza degli Inquisitori di Stato. 

So, · che punto non vi piace questa relazio­
ne; ma pure sappiate , che apparisce più ve­
ridica pella vostra . Imperciocchè lasciarido da 
parte quanto sia ripugnante , che il Sig. €o: 
Gozzi , uomo di quella gravid ; buon costu­
me, e scienza, che è nota a tl.ltto il mondo , 
e che voi stesso siete sforzato di contestare ~ 
:tbbia voluto gareggiare nell'impegno amoros() 
con un libertino par vostro : dirò solamente ~ 
che , se la tlrqga controversa fosse stata o­
per l'intrinseca manipolazioll.e , o per la ' ma._ 

n1e-
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niera di porgerla , realmente preparata contro 
d'un Se creta rio di Stato , o di ciò si fosse 
avuto un benchè lieve sospano ; .eh ! contate~ 
i a a' Morti, che in Venezia trasçurar si v:olesse 
sì fatto .attentato, comunque il so~getto , su 
cui .çadeva , fosse stato nell'odio comune un 
:~ltro Varinjo. SÌ, voi dite, in ogni altro ca­
so; ma nel mio la prepotenza del Cavaliere e 
della Dama ·nirnici ha preponderato al seve­
:ro costume, -e solo per mt: non c'è stata giu­
stizia . . Ma come? Fate. dunque sl grave ingiu­
ria a' Signori Veneziani ? • E non oon dessi , 
che nr:gli altri casi citati da voi , anche ad 
onta del contrario senrimen to, e della suppo­
sta violepza di questo grand'Arbitro , han 
.semp.re proceduto çolla 111aggi0re equità 1 Cosl 
fu nell' accennar~ aifare delle canne da fucile; 
così nella causa del Signor Cavalli ; così > sen­
za andar mendicando altre esc.rinseche ocçasio­
ni , avvenne a voi stesso , seoondo che ab~ 
biam veduto , nell'elezione della Residenza a 
Torino . Dunque non è. vero, ch'egli abbia tal 
predominio sovra quegli intemerati Magistrati 
.di raggirarli a suo modo, e di di$porre a ca. 
p riccio delle ingiustizie , onde siano negletti, 
e soppressi i giusti riclami. , e le ragionevoli 
istan-ze . Conf~ssate per tanto , che ebro del 
proprio furore , e nell' im.potenza eli eifetcuare 
le divisare · cabale , ,J' impeto sacrilego . v.i h<\ 

~ / traspor-
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>rasplilrtato ad olrroggiare senza alcuna ris~r­
va uomini , e Dei . Questo fu appunto , eh~ 
dalle private comese vi spinse alle pubbliçh~ 
satire, delle quali lordaste per fino il limina- 1 

re medesimo dell'Augusto Pregadi. Questo eh~ 
v' aizzè stoltamente coprro i più venerabili 
tribunali, Qu~:sto finalmente , che vi rese de~ 
gno , non d1 una apparel>ìte intercisione dell_a 
disegnata destinazione , ( al che soltantò mi­
ravano quc' clementissimi Padri per mortifica .. 
re la vostra ardite-.tza) ma di una totale esclu­
sione da qualunque impiego , e di pen severp 
castigo. 

Ma gil, senza quasi avvedercene , eçco che 
ci si para d ' innanzi p~:r essere discusso l' ul~ 
timo , e forse il più grilve de' pretesi disga­
sti; il quale, dite,. aver dato r· estremo crol­
lo alla vostra costanza , e l' urro fatale alla.. 
disperatissima risoluzione. Annojato del mini· 
stero, scorato dalle passate vicende , cd infa­
stidito della patria tenevate uniçaJnente di mi­
ra il dolce· conforto di dover quanto prima 
partire per Napoli , essendo stato per li! se­
conda volta eletto alla carica di Residente .r 
E ben !ungi d:ill' avere neppur ombra di club-

_bio , che eifettaare non si dovess~ questo de· 
stino , gil ne. divisavate tra voi il delizio&o 
viaggio , e vi disponevate per la part'enza. • 
~uahclo dopo un penoso stiracchiamento dt 

FilÌ 
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più mesi' 'senza poter ot_tenere sotto vnrj pt~· 
testi le commissioni '· dovere all' improvviso 1 

ton incredibil sosptesa j sentirv i a dire ' che sa ' 
rc:bbe assai meglio, che cercaste spontaneamente 
'Voi stesso d'essere dispensato, da tal incom• 
henza, giacchè il Cavaliere nimico s'era lascia• 
to tlscire qualche premessa non molt o favore· 
vole àl vostro particolare , e che o aveva~> 
tacciuto , B avcvan secondMo il di ltti pi11m 

·~zmi gli altri della Cons~-tlt"' ( 1 ) . 

Io lascio il fatto tale:, qua[ è l perchè non, 
llvendone , nè potendone avere cognizione al~ 
cuna, non so dire s'egli sia alterato , o nò . 
S0lamente vi farò sopra le mie riflessioni . 
Quando avete veduto, dopo la prima e la se• 
conda volta che , non c'stante la promessa 
de' rispettivi Savj di settimana; le vostre com• 
missioni non eran proposte, dite la verità, vi 
r:imord.ette ella nient'e la lesa coscienza ? vi 
corse niente il pensiero a temere di q111alche 
meritato attraversamento? Certo, non potè av­
venire diversamente. Prii1la, pllrchè eravate trop· 
po pratico di quei mari per non coqoscerne i 
venti , e predire ciò che minacciano anche le 
nllYoletre : e poi do.vevare ben llsser conscw a 

J voi 
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-'Voi medesimo delle ree maniere usate nei tcm, 
po . addietro , offensive non meno ~el patti co• 
hre decoro de' più distinri soggetti , che del­
la venerabile autorità del vostro Principe . ~ 
vero, voi ripi glia te , non posso negare che il 
cuore, intorno a questo affare mi hi scmpr<::_ 
funestato con sinistri presagj. Quindi fu , che 
fìno dalla prima volta si concertò con somma 
anertenza il giro particolare , che dar si do­
veva a questo maneggio ; ma la troppo gran­
de potenza del mio nimic::o· ha sempre reso 
inutili rutti i miei sforzi . Ora io replico , 
questo vos\ro _'LUa;de nim:ico non poteva egli 
espugnar~i~mper6c~hè o era giusto il suo 
risentimento contro dt voi , o era ingiusto • 
Ingiusto essere nol poteva ; perchè altriment_i 
converebbe di re, che tutti que' Sayj c'he unan~­
mi a lui aderirono , ed anche i vostri più fa-. 
.Yorevoli ' fossero tutti ingiusti seguaci di un 
ingiusto volere: lo che voi stesso vedete quan­
to ripugni , e già poco addietro ne avete co­
nosciuto meco l' assurdo • Dunque era giusto • 
Dunque gli si competeva qualche degna soddis­
fazione. Questi voi nen la volevate dare spon,­
taneamente umiliando l' ~lrero capo ; restava 
pertanto , che quegli Auo-usti Padri vi ci co· 

. d b stngnessero, operan o con quel contegno, che 
dovendo essere molto bene inteso da voi, erli 
il più opportuno a n1anifestatvi le loro alte: 

in~ 
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intenzioni > ed obbligarv.i al dovefé • N~ t~f,., 
tamente potetè eludere la t<ll'Za di questo ll.t· 

gotrtentò. Conciosiach~, ' sè infatti sì fosse cf, 
j~cacemenre voluto, che nofi andas~e aHa Resi­
denza ; ci vdleva ]_:liti che 1111 otdine degli In­
~uisitori di Stato , che, senza dare alcuna ra­
gione, vi obbligassero a rinunziare ; lasciando 
in libertà il SenJto di sùstituirvene un altto? 
Qucstò non sol nòn si è fatto-, ina 11eppùt si 
' tentatò . Dunque è cosa evidente, che le in· 
dicate opposizioni ad .altro non eran ditette 1 

$e non à dom:ue la vostra superbia . Ma a 
éhe serve ch'io mi Stanchi a persuaderv.i di 
questa cosa ? Forse fin d'allora noti ne siete 
voi stato dagli anirci colla tnaggiore a seve­
ranza. accertato ? . Non vi scrisse colui sul pun• 
t:o medesimo delle vostre · mal tonsult:tte deli­
!Jerazioni ; che si- pensava di darvi le tom• 
missioni , perckè eràvate stitto castigato ab• 
Lttstttnza? ( 1) Ecco dùnque, che tutte le di­
lazioni , gli ostacoli ; le min:l(~ce non erano 
punto e.ffetti di mortale inimicizia ; ma p1ut­
tosto éare industrie di Padte amoroso l che 
per atterr.ire l' indocile .figlio tuota hensl 

, di~degnoso il suonanté flagello, ma senza alli• 
mo di flagellate. Anzi se fin da pìincipio, irl 

ve-
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~ece di secondare l' umor caparbio; avesté a per~ 
.to il cuore ai buoni suggerimenti della sana 
.ragione , risparmia;a ,a-vreste a voi Itr torm~n: 
tosa apptensidoe dr Sl gran male, ed a élu v1 

voleva ernendato _, la lunga pena di mosfl'arsi 
Sevtto , 

Gra però 1 che sie~e d{singamiato su ta!e 
àtticolo, spero che, ricomponendo l'animò J e 
J:imetrendòlo in una calma perfetta , nel tem...­
po medesimo che penserete ad esser grato v<lt~ 
so chi 1 a fronte de' gravi ricevu;:i olrrag-gj s 
tanto generosamente si conteiltÒ di sì lieve' 
Soddisfazione , vi disporrete a godete del di 
lui benefizio nel sospirato possesso della Re:­
llidenza. 
_ Ma oh Dio ! Quanfo m'inganno nel p~!nsa...-

. re così di uno spirito tracotante, furiosd ; it~ 
ragionevole! È vero ; ch!ùoqùe altri aiiché in­
giustatnente opptessò avrebbe èsilltato a quel­
le voci : Il tempo è ctltmbillto , ;Um trorJcr'ete' 
più nimico iJ c~valiere ( 1)) qua gr appuntq 
chi dapo lunga tempesta scorge all' imprcivvi~ 

. ~o aprirsi ti el cielo la stella ptopizh iodizi(f 
certo di f'urura salvezza, Ma il Grafaroli nofi 
gi:i: non già quell' ahill]a cieca ; osriiqta , ti~ 
.wl uta di pé(der~. Cli io debba' la vira. àd utr 

11i~ 
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n imi co? Ah non ii. a mai : vò piuttosto andare 
io stesso incontro alla mia certa roviua ; e 

.potendo salvar merci e naviglio , anzi che ri­
conoscerne ìl benefizio dal cielo , ch'io stessa 
irri tai , vò naufragare . Così dic&.;te infelice 1 
così ridotto avete per gran sciagura ad effet­
to. Tenace nel folle proposito avete chiusi gli 
occhj a! disinganno , le orecchie ai favorevol i 
imriti ; e non curando nè amici , nè riputa· 
zion , nè famiglia , nè vincolo alcuno più 
sacrosanto , con infame diserzion fellonesca 

· avete voltate le spalle alla Patria , ed al VO· 

stro Principe . Oh l' eroica azione! Azion, ma­
gnanima e generosa, che di più pubblicata da 
voi colle stampe esiger deve gli applausi del 

1 mondo intero! Ah non furon già tali que' bd· 
li escmpj di rassegnata sudditanza, di mode­
raziqne, di fede, che in tanti chiari suoi figlj 
vi propose in ogni tempo da imitare l' im· 
mortale vostra Repubblica ! Di questi , oltre 
r immensa serie ch' esser vi doveva ben notl 
dalla Veneta tradizione , •mo recentissimo ne 
avevate sotto degli occhj nella illustre , e ve· 
ramente circospetta persona del Sig11or Cavalli , 
che a torto incolpato d' aver avuto qualche 
mano nella gravissima trufferia Zanovich , c 
richiamato solennemente dall'attuale sua Resi· 
denza di Milano , fu obbligato a scolparsi con 
tQ.tte le formalità criminali. forse che l' uom~ 
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~eros!imo , toccato cosl sul vivo de1Ia -1'Ìptr-. 
tazione con tanta pubblicità, si scompose que 4 

sto, smaniò, fremette, accusò di nimico, tac4 

ciò di prepotente alcun individuo, · ed esiti) 
neppur poco d'ubbidir prontamente? Andò an­
:zi · egli sen:;~a indugio , si purgò con tutta 
modestia, e portassi in m;miera, che non solo ri­
sultasse al mondo la sua vera innocenza ; ma 
ammirare anc.ora· se be dovesse il· ben ordina­
to animo , e la -sommissione perfetta alle pa­
uie lego-i , ed ai comandi· del proprio Princi-

"'h' d ., pe . Pere e unque per molro meno , e con p1u 
d.l ragione, non doveva,t:e voi· fare l' istesso , 
baciando la mano che vi , percosse , e dispo­
nendovi a meritare altrettanto di premio , 
;gua.nto vi eravate .reso degno di giusto casti~ 
go? Ma il natura! burh.antoso , nial sofferente 
p i giogo e di strggezi<lne ; v'insegnò di fìl'o-.. 
.$ofar~ co' prinf;ipj affatto diversi da quelli che 
son comuni ;J.' fedeli sudditi , a' cittadini da 
'bene. · ' • · 
· Or via, fate ciò che voletès risolvetevi pu~ 
re di aadar~;, i e ; sulla speranza· di migliore 
fortuna , sulla lusinga -d' una grata vendetta , 
6Ulla fiducia di gi11s~ifìcarvi Ìl) faccia d~l mon­
do, anteponete ad un . }lecoroso stabilimento 
tma detestevole. diserzione • -Ma non vi lagna­
te poi se la tradita• patria proceder~ contro 
r orribile fc;llonia ed ' . a tenor delle leggi ~ 

'f.ll-rte 11. N vi 
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vi dichiarerà reà di stato, e .vi Irtulterà dì ca , 
p i tale sentenza. 

Già fin d'a bel principio io credo d'avervi 
abbastanza convinto sulla certa scienza che non 
pote;vate a meno di avere· circa l' inevitabiL 
cortdanna, che- doveva- nècessariamen,te. __ s~uire 
I' effettuazione dei reo · divisamento . Questa, 
confessate voi stesso ,. che vi tent:te non poéCl 
ond'egg.iante e sospeso sulla disamina de' par .. 
ti ti che ' fuor- del presente' ' abbracciar si po­
tevano nel vostro caso. Rigettaste quello del. 
lo Stato· Ecclesilfstico T c::, forse non senza ra- , 
gione , come pèrsona già . vincolata , al ·matri­
monio. Ma perchè rigettaste anche ly altro di 
ritirarvi ad una vita privata ; in qualche ciwl 
di provincia ? N"on era forse efficace' a sottrat­
vi d:ì supposti grrai? Non comodo alla vosrrz 
quiete ? Non con"feniente ai decoro ? Non op~ 
portuno ,. quand' anche- si fosse trattato di ve~ 
ra~oppressione.,. acf aspettare un cambia.lll'é'nt(), 

, di cose, che vi facesse risorgere ? Come d un-.. 
que,. dopo il fuago bilanciare ,. che: dite aver 
fatto ai t.L.lttl i riflessi,. vi siete poi décisa 
alla peggio , s_pigtfendovi da per v'oì stesso ad 
occhj' ~eggenti nei tatal precipizio?.. · Ah l'' fn~ 
tendo ben io, e già ve 1'-ho detto1 Non ere. 
deva~e mai più, che· dc_venir· si dovesse:.- ali.:, ~ 
for-te deterrninazio·né· d'i fitlminar~ un maf çon• 
contenta Segref"ari~, -;;he -fuor dcÌle forze det 

Prin,... 
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Pi:1ncipe gira per le Coni srra~i~re : Ma v' Ìli-" 
gannaste . Chi e pera con equlta non ascolta 
superstiziosi ri<>uardi ; nè il Principe prende 
misure col sudditò, se non in: quantò g1ic~-è 
dc eta la sua demenza. Così è pur troppo ad- · 
divenuto con voi. Reo · di Stato che vi Siete 
reso, colle forme legali il Veneto Senato in­
trepidamente 'vi ha giu,dicat,o , vi ha percosso 
di sentenza capitale 1 e di bando· . Notate pe-, 
rò, che in mezzo ai giusto . rigore , quando 
meno meritavate pied,· hanno voluto que' mi­
tissimi Padri rlarvi le· più singolari ripròve di 
loro somma benignità . E chi ne può· dubita­
re? Un sicario non potéva sicuramente man­
care , che o tardi , o tosto ,. · ma però prima d' 
ora, fedelmente esegmsse le commissioni con­
tro la vostra vita, ed 6ppr1messe coll' ·eterno 
silenzio il Segretario 1 ed il segreto. È fòrs~ 
che questo arebbe stato 1l primo caso , d ' un· 
modo di punire simili rei affatto nuovo al brac­
cio principesco? Eppure non si è voluto tan­
to esecutivamente proceder con voi •. E' stata 
pronunziata la con!àanna , prescritto il talione i 
Ma in maniera però, che se non eravate Toi 
stesso a pubblicar l'una e l' altra , venivàno a 
:testar quasi ignotè fuori d'un' incerta notiZÌl!_ 
sparsa confusamente nel volgo. Lagnatevi po!" 
se potete' , della confiscazione de' beni i 111éntre 
.contro ogni merito vi ·viene in effetto rispai-:., 

N . 2. mia-



. " 

Yf CXCVI )T 
miata la · vita . 4 quelli , e-4 a que!ta 1 "tt>Ihe-> 
sapete , perdeste il · dirhto , qua'ndo cduunette­
ste l' enorme eccesso d'ella gr ;In fellonia, e poi 
vi dolete , SI! !asciandovi l'una, v i han reso 
privo degli altri? se sono stati pre~ccupati , 
c de-lusi i nùi pretesti de' bianchi segni , d 
finti debiti , della pretesa ragion dotale? 

Quantunque perq non vog lio entrare, deve 
non ~vo , La ·causa dell' infelice 'tostra mo. 
g lie sta ~n buone mani, n è può temer d' in­
giustizia; e circa d i essa quello solo dovrà te­
nersi di c;erto, che verr~ legittimamente de ci­
s". Per riguardo poi agli altri beni patrimo­
niali , non so che mi dire. L' infonnazion che 
ci date de' vostri domesti ci affari è molto con 
fusa , e se ho da dir ciÒ che sento , pare eh~ 
lasciate oGcasione a gqnde sospetto, elle la 
mal regolata ewnomia sia stata una delle cau, 
se reali della disperazione: aosl che , più fa!, 
liro che rpal con~~pto, appigliato vi siate alla 
f-uga. Per altro , che ehç ne sia di tille im­
broglio, è cosa evidente, che nè vostri cçmti 
non vi siete del tutto ingannato . Sapevate be­
nissimo , che un uomo pcl mondo senza deua, 
ro, è da per tutto . un vile rifiuto . :J:,aonde 
prima d'ogni altra cosa, per qu ;mto si vede , 
vi siete studia~o d' apsicgrarvi alle mani un' as­
sai buonp. scorta equivalente alla migliore: por· 
~pne dc:' fhnd.j Jasc~ati inçlietro ; mintte il re 

sto 
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tb sarebbe stato dalla moglie , abnast:anza co~ 

perto; ed i11 tal mauieta avete procutato di 
sottrar dal naufragio le vostre sostanze, la­
sdandò J che li tid.hin pur fra loro i delusi ere• 

. fì o l l l d . •l l di tori l ed Jl sco. Se cOSl e, o o 111 cw a 
vostra; prudenza ma so lo però in q:uel senso , 
che lvdasi l'infedele gastaldo nel Santo Vangelo. 

Del ' resto sappiate, che ·'luanto risento sul vi­
TO, per istinto di gentil tompassione', che in 
uomo da bene rliai non vien menò , lo stato 
presentaneo . delle 'Vostre dìsgrazìe ; .altrettanto 
mr fa orrore il pensare, come voi corisapevo­
le di tirarvi addosso ~ante nrvine; abbiate po~ 
turo ostinarvi a tal segno d' incontrark spon~ 
taneamente , e di perdervi . Questa • terribile 

. fantasia non può a 'meno di non risveglinsì 
i~t quanti altri mai uo·mini veramente cordati 
leggono ii vosEro scritto . Nè voi altro avete 
ottenuto coVa bizzarra invenzione di pubblicar 
coll~ stampe Ia. Vostra apologia ·, se non di 
fare egualmente pubb1i-che le vostre pazzie , e 
demeritarvi in gran parte q:uel serrso comune 
di piet,à, che generalmente da tutti senza i m ... 
pegno di ricognizione di causa tributar~ suole 
agli sventurati ;. con lasciare di .HiÙ un eterno 
monumeato }ld mondo, onde i _posteri gi,udi­
cando di v6i dicano ma.ravigliati tli tanya im-

lprudenza :, Cost~:Y, senza 'che altri gliene a\:lbia 
fiata l;~, n'lil!inaa spinea , ha voluto inciampare; 

N 3 e po· 
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t potendo risorgere senza lesione, ha volutEi 
precipitarsi. • 

1\mico , che ve ne pare di queste poche, e 
così !!Ila xinfu~a accozzate mie riflessioni? Seno 
cJJeno giust~ ~ Sono conformi_ alla verità del sue, 
ç_esso ? Giacchè, anche prima di leggere ~a nar­
l;,lZione, siete ben in case di dirmi se vò lontano 
dal vero, o se colpiscoJ!Ssai bene nel segno. Ma 
çhe direte , quando leggendo 1' apologia; le trae 
"(ertte affatto !1aturali , se_mplici ~ e cosl ovvie, 
ç_he si producono d.'! per2 stesse sotto gli occhj 
de leggllilJi }... Affè l che quc;sta volta l'autore 
si è dato dell'a zappa su i piedi; e se il mio 
progetto di cmnunicar/e ~o n lui si potesse real­
mel1te effettuare , son piU che cerro, d1e con­
vinto dall' evidenza, e vedendo Je sue mire 
tiuscite tanto all'opposto, vonebbe_ egli cento 
volte male,dir~ il .. momento che gli saltò la 

l maUncon,ia di ricorrere _,alle stampe, e di spac­
ciar .manifesti • ,Ma , lasciando _da parre qqestGI 
tanto rimoto e djffi.çils: incontro, io mi .son 
preso il piacere di esporle a voi, carissimo 
:Amico, ;J.cci.ocche~ intendiate, che per <JUanto 
soffre la lnia tenuità .. , s.ono portatissim.o a di­
fe.n.dere dalle cahmnie la ben regolata giusti: 
zia , specialm~n.J:e poi , quando si tratti ~eli~ 

, semp.re GR.AND.E , della SePlpre AuGW.T .A ' lM; . , 
l,iORTAt.E.. REPUBBLICA di VENEZIA , al,. 
li! cui venerazione mi vjucol.a _in_. mod(() _par Ì· 
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Eolare h vostra amicizia, e di cui godo som­
mamente che voi siate un degnissimo .figlio, 
adorno di tutte .quelle prerog~tive siJlgolarissi­
me , che, quanto vi costituiscono di verso dal 
Gratarol; ~cret,tanto o.bhliganQ.la Jincera mi~ 
.stima, e .mi rendono jmmutabilmente 

MILANO 6. 1780. 

;, 

Yostro .Ajfez. • ..llmic1 
.N. N. 

l ' 
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P a S C R I T T A 

l) E L L'• E D J T O R E , 

IN questi giorni pervenne a mia cognizione 
un Manifesto di recente pubblicato dal 5ign. 
Gratt~-rol , ,ed _annunciato in alcuni pubblici 
Fogli . Il suo contenuto, essendo tale , che o· 
nora l' umanità, ed esige l' ammirazione d' 
ogni anima ragionevole mi chiamo fortunato 
di poter contribuire a maggiormente divul­
garlo, aggiungendolo alla mia edizione, esat­
tamente copiato da uno degli esempla>Ì vo· 
lanti a stampa, che per buona sorte mi giun­
se in mano a tempo . L' Amore delle Riflet­
sioni , se pure è suscettibi!tJ di rossore , at­
ro~sisca; e t utti li N'ernie\ del Sig . GratiJr~l 
si esentino., se possono, dal sentire rimorsi , e 
t;gnfusioni, 

A Y-
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A v v I s o. 

IL Nobile Sì: PI.'ÉTK_O: AN'tONld GRA­
TAROL, non mai dimentico di quanto ~ha 
promesso nella sua Narra:t..ione Apologetici(,_ 
pubblicata in Stockholm l' Anno J. 77 9 , fa 
sapere "chiunque Persòna si trovi tlftlora 
cfrcititor Perdente di denaro per qualsisia 

-conco ,- o causa dovutogli dal rnt!desimo Sig. 
GrM~~rol , e non pagato a motivo della già 
-f~mosa Confiscn:t..ion de' suoi Beni di rivolger­
::si o personalmente o per. Lettera , o per ]e­
gale Procuratore nl Sig. l'ier Fr/11-ncesco Tini- , 

.Negoz,iante in Genova, da ·cui riceverà l' jn­
tiero Saldo di ogni suo credito , il risarcÌ-

- mento di tutti li danni, e spese, che avesse 
~ dovuto incontrate pex. motì.vo del cred~to stes­
so, e un interesse di sei per cento aiJ' .Anno 

~ sull' intiero dd capitale; ad alcuni de' credi­
tori sarà computatò il detto interesse respetti­
'faniente dal ~~mpo , in çui ebbe ~comin~i~­

mem-
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.Jltenta il loro credito , ad alcuni altri dal 
giorno della _sentenza :u Dicembre 1777; e 
a tutti sino ad un Mese posteriore alla data 
del pr,es~nte .tl.vviso, 

Se qualch' uno de' Creditori ,avesse smani. 
ti, o in altro modo si trovasse privo di le­
gali fondameMi per ripetere il proprio credi­
to; non ostante .c:gli ne verrà esattamente , e 
:in ogni parte soddisfatto , ;mesocchè il Sig. 

rfot rol ha fa~ sommini.scrare d s~g. Pigr 
B:ancesco 'l:ini l~ p.essmili jm!lzioni __per un 

.:J;al caso , 

Li ~edesimi Creditori restano inoltre av.­
yertiti ·' che , ,passato che .sia un .anno d~Z 
.gionlP della data de! p.resente ,A'T:lviso , .Ji de­
.nari sp.ettanti a quello o quelli pi loro , che 
-dentro un tale spazio .di tempo ~on si fosse-
-ro proc4mi come sopra al Sig. Jlier Francesço 
Tini. in Genova per conseguirne la .riscossione, 

--saranno .disposti con. le comp.etenti-cauzioni a 
-hene.RziQ .delli J'oveti .dtJlla l'Aroc.chia_ in cui 
::abita il Credite:r..e, e se i Direttori, D l'resi­
-dmti , come si, .dice a Venezia, .di quakhe 
:Fraterni/. de' Poveri della cpntrada si facesse­
•ro paura .di ricevere una tal Denaro, e Io ri­
fiutassero , in .tal caso egli sad. dispost:_o o ,a 

·· s_ualche O~pitalè , ovvero a qualche- alwr pjJJ 
i;tÌ·. 
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istituzione , s~mpre a fa-.,ore de' Pc'Ue'l!i, cfi .. 
chiaranc1o il Sig. GrAtArol di non vp lere as:­
solutamente , che mai ricllda a suo vantag· 
gio il benchè minifpo frut to o d~lla negli­
genza de' suoi Cred#ori , o della loro genero­
liità, o dei loro scrupoli . VIVA S. MARCO • 

Il primo Ili Git~gn.D 

- .. :.....:::: 
lndi-
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indi.a.tiot~e d/ Ntimeri posti 
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XLIV. Gazzetta sulla mia pammia 1 o 
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danna 31 
XLVIii. Decisione di scrivere la presente 3 5 
xux. Partenza aa Brunsw:ich, ed arrivo 

a Stockholm 3 7 
L. Commoventi lettere d'Italia 'f. I 
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LXI. Arte nemica per difamarmi 110 

LXII. Osservazioni sopra il giudizio dd 
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